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tri fimu* tandem STATtJAM, quam fculpere noftro 
Artifites multi non potuere CANI. 

Non quacumque manu fìngendum qusd datur AVO, 
Ne Domus errores vivere confpiciat. 

lemporis ex curfu priclarum invenunus unum , 

Qui nobis gratè nobile fecit Opus. 


Phidia dum noftrum MAURETTUM fculpfit, in ift* 
Nurn poieris mendum Tu reperire CANE? 



M A U R ETTO SUO 
COECO, SURDO, ET ANNOSO } 
Vitam in Le&o ducenti * 

RIDICULE’ POSUIT T-B. PITTONUS POETA VENET. 

Miftus.Sc Litus in Grati Animi fignum. 

OBIlTdie Martis XXIV. Maii , MDCCXII. .«tatù yerò fu* XXV. 

Hora Noftis tertia cum dimidia ' < 
BiduanofublatuiRhciimatilme. ; ; 





NOI REFFORMATORI 

Dello Studio diPadova. 

H Avendo veduto per la Fede di revHxone, 
& approbatione del *P. F. Toraafo Marii 
Gennari Inquifitore nel Libro intitolato ; 
Il Moretto del ‘Gittoni 5 T^arr azione Encomi afri- 
ca Serio faceta delle digni/Jìme 'Prerogative , che 
in Lui fi attivavano , non v’cfier cos’aldina 
contro la Santa Fede Cattolica-; & parimen- 
te per Attcftato del Segretario Noftro 9 nien- 
te contro Prencipi, ebudni coftumi, conce- 
demo licenza à Leonardo Pittarli Stampatore ± 
che podi efler ftampato , oflervando gl'ordinì 
in materia di Stampe 9 & preientando le loli- 
te copie alle Publiche Librerie di Venezia 9 è 
di Padova . 

Dat. 20. Novembre 1 7.1 2. . 

( • -, v 

( M^rin ZorziRefformator. 

( Gio; Francefco Morolini Kav. RcfForm, 

■'r 

tAgoJUno Gadaldini Segri 

Regi Arato nel Magillrato Eccellentiffimo della 
•Bcftemia . 

«. Antonio Canal darò . 

CITA- 


C IT AZIONI 

^Pcr la Lettera a* Lettori. 


, » Tit. Liv. tltt. 4. J.f ; 

ì Chrifitph.VArfinbiJl.P0li». 

3 utpudStob.ftrm. 36. 

4 Amm. ìlare, l.xx. 

$ Frane. Ftrr. 1 . 6 . 

• Thrivtr.in Apaph. 

7 fiutar, in attrai. & Audi». fai. 
i.num. 1. 

* Aubtor gravi*. 

£ apud Laert. l.i.c.t. 

im libyEp.ad Reg. 

ili Sten. 1.6 Apift. 

li Lipf. e entrai Eelg. Ipift.q. 

! 3 apud Ma*. &> Ant. de Inv. 
il 4 Thucid.lib.x. 
lj l.^. comm.de reb.Alph. 

16 Vhilom, 

17 ftpud Sub. 

1» lipf.utfupra 

19 T ac ic.Ann. li b. 4. - . 

ao Mart. ut fuprn 
ai Sveton.in vita . 
ai atudEr.l. ìjtpcpln -, - ' r 

a jl iW. in Adag. 

»4 Tacii Ann.l.V. 

2? iMC.Ub. 4. 

96 Ovid.Epi/f. ad Lia*. 

27 apud Et. 
a< Ovidrf, triftaltg. ult. 

7-9 Stnec.de'mdr. 

99 tierJib. \ 6 jtitrtJ. 


31 Sette, in EPift. • 

3 » Thucid lii.i. 

3 3 Curt.l.t. 

34 Xtnoph. inStd.Cyr.l.i: 

35 Ant. in Milis p.i.ftrtn. I 5» 

36 apud Laert. l. 6 .c.ir 

37 jEl.l.iiJevarJrift. 

38 apud Plar.CP Pier l.f. 

39 Lue il Ver in. de rei. memerr, 

40 Pierlib .5. 

41 Rot.infìmil 

ai Sente, in Efifi. i- 

43 ** • 

44 AFag.inEpigram. 

4 f Pttrar. 

46 Auiitrgravis . 

47 i*/ 

48 Ovid.ultJetrij 1 . ..r. 

49 Senec Ep.il. 

50 id.Ep.% 6 . 

5 1 Arijtot. 1.1 Et hit. 
f» Slin.jun.lib. 8. 

53 Sente. Epjt.tl, 

54 Ovid.ijrift.i.- 

5 f Aufttt.de Sott.CAp.xx. 

56 Ovid 

57 Stufar Jn Alcib. 

5 8 tranq.cap. 1 5. 

59 fiutar. ut J'ttptm . 

60 apud Stob ferra, gt. 

61 Tit. Liv. 


AL 


AL LETTORE 

/ . 

. *' \ • t 

J> .• , , / . . - r • 

’X^imico di Crudeli Congiure , 
y ed oimito della Innocenze , 

» 

N On fapendo altro fare una cieca Invi- 
dia , che fi ) corrompere le V irtù , li lo- 
ro Onori, li loro Prcmj , chefogliono 
eflère non già un turpe Lucro, ma un 
Nome preziofo,circon viene (a) con tal arte quel- 
li, che non può vincere con la Virtù ftelfa, efe- 
minando occulta zizanieper raccogliere palefi 
li vituper; a diminuzione dell’altrui Gloria 9 
partorifee al diredi (3) Democrito un principio 
di Sedizione, ed indi vie piu allargandolimani- 
felta., fi faconofccrc (4) acerrima Concitatrice 
di T urbe . Li motivi del Aio dir frale fono le al- 
trui rette intenzioni di operar bene, cfpczial- 
mentelq Virtù, che (£) da lei non fi ponno imi- 
tare . Perciò ella interpreta ( 6 ) finiftramente tuc- 
tociò che vede, tuttociò che ode, tuttociòchc 
legge, ed al certo proccura dannare con mag-» 
gioreftrepito tuttociò che (7) ottimamente vici» 
detto , come quello , che può apportare più de- 
coro all’Autore . 

Gli Uominidifpirito, fe ne ridono di quelle 
diaboliche maffimc d’indefinente Derifione^ , 
provenienti da perturbazione, e furore, che rcn- 

• . ; ..f < A 4 dono 
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dono rrnvidiofo limile ( 8 ) ad una Nave agitata 
da flutti, in cui fcBiantc fl ritrovafle, impone- 
rebbe il filcnzio , acciò li Dei non fentiifcro (?) 
Uomini così federati . Sanno bcniflìino , che gl’ 
Ingegni buoni fur no Tempre derifl, facendoci at- 
reflazione (io,) Marziale in quel Verfo 
Et fu 4 riferunt tempora Maonidem . 

E tanto più iene ridono, quanto più fono certi, 
efler più ( 1 1) baffo quello, che invidia . Li Minu- 
ti, che non fi ergono, non vogliono ( 12) vedere 
ne meno gli altri , e non potendo co’ fatti , fi sfor- 
za no con le ( 12) parole, equefte anchealla lon- 
tana , come li Parti fuggitivi , imperocché da vi- 
cino ( 1 2) fi feompongono , ne ponno rimirar con 
buon occhio il (i2)noflrofplendore, chefebbc- 
ne per qualche tempo viene dalla Invidia (13)0- 
feurato, a fuo tempo però refla libero dalleatre 
nubi della Maldicenza , fecondo Filone . 

Alla più lunga terminano le ridicole Mormo- 
razioni con la (14) morte dell'Invidiato, efsen- 
do la vita noflra (i 5) una Commedia, il di cui ul- 
timo Atto nella morte finifoe,al dire di Enca^Sil- 
vio :e però Erode Sofifta a Proteo Cinico chc__j» 
lènza fine lo ingiuriava 5 ebbe a dire, che ambi- 
due erano divenutici 5 ) vecchi inficine, c però vi- 
cini alla morte , Proteo certamente col diurnale, 
ed egli coll'afooltarlo pazientemente: c Pififtra- 
co ad uno che gli diceva eflèr flato lodato da un 
Malevolo, rifpófc , che fi meravigliava di molto. 


ma che poteva ettcrc , che lo avettc creduto ( 17) 
morto, mentre non era folito a lodar alcun vivo. 

Che fé alla Virtù viene data per indivifibi- 
le (18J compagna la Invidia , non abbifogna fti- 
mar li Tuoi colpi , poiché ficcome le cole fp rezza- 
te exolefcunt , cosi le ( 19) fi fdeg niamo , conofciu- 
te fi veggono con tutta la piena della foddisfa* 
zionc invidiofa . E però Marziale dimoftratc^» 
nella precitata Elegia le altrui Derilioni, egli 
/prezza lefue, e vedendo di non poter cónfcgui- 
re la Gloria in vita , fe ne protetta coraggiolo di 
non voler affrettarli per il di lei confeguimcnto , 
con quello (2 o) finale 

Sì pofi fai» venit Gloria , non profeto . 

A quelle Derilioni d’implacabile Invidia vive 1 - 
mo foggetti ancor noi debolillimi /piriti , e fe ba- 
ftava ad Augufto Cefare l’aver ritrovati Mor* 
moratori , chedicevano male , mà (2 1) non lo fa* 
cevano , a noi deve duramente ballare una Invi- 
dia , che lo dice , ed infieme lo fa . Che febbene 
ella promulga ciò, che non è vero, periodica 
( 12 ) Socrate niente commetto di un Maldicente, 
rifpofe, che non parlava di lui, mentre in lui 
non vi era ciò , che quello diceva : e quantunque 
anche un’Autore ci lomminittn coraggio<2 3 )col 
dire 

*P(ec pojlbac metues ubique dìfìum : 

Hic ejl ili e Tbeon ‘Poeta falfus . 
tutta volta è anche vero, che effonda gl’Innocen- 




ti plerumque (24) impares recenti Invidia , ne viene 
anche confegucntcmcntc veral'alferzionc di 
(2 5) Lucano t • / ' 

lAbfcidit mfira multum fors invida laudi . 

Ciò non oftantc , vi vuole un grande animo . Po- 
trà la Invidia profeguir a dir male? Il noftro In- 
gegno farà più forte , (2 5) 

Fortius Ingeniwn fufpicor ejle vìris . 
Sapr^lalnviducontinuara far male? Ilnoftro 
Ingegno lì pafee giornalmente della Virtù, ne 
mai c$ lo potrà rapire il Maldicente > e così li Be- 
pi puriflìmi > chea gli altri portano dolosamente 
y tanti Ipafimi , in noi viveranno lènza paffione, c 
Tempre illcfi rimaneranno» potendo Ognuno a 
proporzione del fuo talento affermare collante- 
mente ciò , che del fuo ornatiflimo ingegno ebbe . 
a dire Stilpione a Demetrio, quando con- 
ci ui fiata Megara, comandò, che foflfe indenne 
la di lui Gafa: ego nibil Honorum tneorum amìfiflem y 
nameruditio , & eloqucntia mibifunt incolume s , qua 
ver è funi domenica , propri aque Hona . Anzi li no- 
Bri Mali,e le noftre Difgrazie hanno refo più do- 
viziofo il noftro Ingegno, ammollendo la (2 8) di 
luidurezjsacoU’cfercizio . . v 

Jngenium fremere tneum Mala y cu)us Ò* ante 
Fons infacundus , parvaque vena filit . 

Che però-. noi rivolti animofamente alla Invi- 
dia ,confavolofa,cperò ridicola Apoftrofe, co- 
si gli dicemo , beffeggiandola .* Gran cofa di te , 

che 
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che non puoi flar cheta : T ù fei quel Cane , che 
Tempre latrando con le tue Maldicenze, proccu- 
ri di atterrir noi, che fiàmo per altro * fortiflìmi 
Buoi nel Prcfepe, acciò non pafcoliamo il noftro 
qualfifia Ingegno con quel cibo di Virtù, che 
non vuoi , ne puoi volere . E perche tu fei folitz 
a far più Nimici , che (29) la Ingiuria, Tei anche 
unCancdipiùTefte, e perciò un Moftró , che 
dal Pierio vien detto (30) Idra . Gli Aloidi , che 
ti atterreranno giornalmente con innocenza,fa- 
ranno le noftre qualififiano virtuofe , ed indefi- 
nenti applicazioni, mentre al dire di (31) Sene- 
ca, nunquam meiius torquebis invidos , quàm Vitruti , 
& Gloria ìnfervimdo : Cosi tu fervirai à noi di(3 a) 
efercizio fecondo Tucidide , e noi fer virano a te 
d’innocente (3 3) tormento fecondo Curzio. Ne 
ci condannare di pretenfionefuperba, poiché fe 
ogni erudita anche debole applicazione fi chia- 
ma Virtù, ogni anche picciola Virtù è la meta 
dcllettielnfidie: memori dice (34) Xenofonte) 
nullamunquAmVirtutem caruijlc Invidia . Profe- 
guifei pure le tue Maldicenze , mentre ti diremo 
con (3 5) Diogene , che fe-neffuno ci crederebbe , 
fe ti lodaflìmo , nefjfuno anche ti prefla fede , fe ci 
vituperi : e così verremo ancor noi adeffer Cani, 
comcfjó) fi chiamava il Cinico , mordendo la^* 
tua lingua cattiva , e Ungila di Zoilo , che pur cf- 
fo fù (37) Cane dilaniato . Noi però ti giuriamo 
con Socrate per il noftrof38) MORETTO, e 
v • . ' ' per 
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per la di lui incomparabile Fedeltà j che non in* 
tendano di eccitarti a nuove Maledizioni, e£ 
fendoci benilfimo nota la naturalezza de* Cani 
abbacanti di effer (3 9 ) più provocati dal Baffo- 
ne , ò dal Saffo .* jmzi più tofto volano compar- 
tirti, come naturale ne* Uomini , efpezialmen- 
te Giovani la petulanza anche verfo li Maellri 
famigliari d'innocentiflìma Filofofia , gli uni , e 
gli altri pure (40) Cani appo gli Egiz; . Mà fé l’- 
hai fetta da Cane (4 1) muto nella venenolìtà de’ 
tuoi morii , effendo tuo proprio di sdegnarti (42) 
tacitamente , ma nimicamcnte , hai anche ritro- 
vato il (43) forte, e nel Tuo efler (43) felice per 
(offerirti, il quale ti lafciaabbajareallaLuni 
innocente, di cui fu (*44) cantato in propolito: 
. Crimìnibui dirti urger if ape bonorum 
Famamjtnefcis ^afpice ^uniidocet . 

Hanc Ubi Calo , magicis ut catibus adfit 

( Qtw ruit impietas 1 ) Turba feelefta cariit.' 

%Attamen bac proprio nunqua m difeedit ab orbe , > 
Innocuas pergens ire , redire vias . 

< Exemplo Luna , quemà ira Calumnia morder, 
c Dum facis officium , ne move are cave . 

Quante volte , ò Lettore , li liamo profondati 
negli oflèqu; per ammollirla', perchè intendeffe 
da que’ riverenti feluti, che noi non la voleva- 
mo per nollra Nimica , e che quanto più deffa ci 
perlcguitava coi pretelo tormento delle fue«^ 
Guerre, unto più volentieri gli fecevamoan- 

nun- 
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inìnziareper bocca del (45) Petrarca unTrind 
feAofo di Pace 

lo vò gridando y Tace Tace 9 Tace . 

Mà non fapevamo, che invece di placarli 9 vie 
piu s’infieriva con li (46) rifpetti, e che su le baf- 
-lèzze di riverenza ergea più pelante la mol e, j» 
delle fue Infidie , rendendoli indirettamente Ni- 
mica (47) anche alla Patria , mentre infeguifee 
ilquaififia Studiolo 9 che Tempre Tuoi arrecar 
qualche luAro. - ' r , 

QuellaPaceperò, che non abbiamo mai ot- 
tenuta da nofiri Derifori , fi è conieguita dalle 
noftre innocenti Compofizioni , le quali tencrt- 
darAnimofollcvato, lo tolgono da riflefli no- 
jofi della Perfecuzione . ? 

Quia (4.8) Carmina Utum > 

Sunt opus y & Tacevi mentis babere volani • 

Ad un Animo, che fenza Audio fi truova (4$) 
infermo , non può fra quell'ozio fuccedere, che 
la (50; morte, e pertanto bifogna ricorrere con 
innocenza all'Arte Medica , perchè co’ Tuoi 51) 
contrarj lo re Aituifca alla priAina fanità. Co-* 
mine jamo a Audiare , e farà queAo (52) l’unico 
alleviamento del noAro dolore, giovando inol** 
to anche alla falute del (jpcorpo lo AelTo Au- 
dio, che fatto folo, ed innocente Rimedio alle 
iy> Are Difgrazie immeritamente addolciteci , ci 
obbliga a comunicare àd ognuno la Ricetta ira* 
parata da (54) Ovidio per altrui efempio.. . 

' fot 
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T ot Mala pertulimus , quorum Me die inai qwefque 
Trulla nijì in S tudio ejl , Tieridumque mora . 
E però venutai’innocente apertura della mortd 
naturale del noftro Cane chiamato MORET- 
TO, ed erettagli nella Cafa di noftra abitazio- 
ne una perenne curiofa Memoria, fi fiamorifo- 
luti di eternarlo anche con le Stampe , per dar 
un qualche conveniente refpiro alle più ferie, e 
più profittevoli applicazioni , ne* quali vi verno 
venati la maggior parte dell’Anno . Abbiamo 
prefoilModello* fra li molti Soggetti che con* 
coriero a darcelo col loro efempio nelle impre£ 
(ioni , o ne* raccordi domeflici , dal famofilfimo * 
e Tempre commendabile PETRARCA , che in- 
nalzò in Arquà Vicariato deliziofiffimo del Pa- 
dovano una altrettanto lodevole , quanto anti- 
tica Memoria alla diletta Tua Gatta . Le Azioni 
de* grand’Ingcgni fono imitabili da chi fi fia , ne 
lì riceve maggior impulfo allo Audio , che dall* 
efempio de' più Studiofi: eperò Ariftotelc^jj) 
diceva Ipczulmcntc de’Pocci; Torta femperimi* 
fatar, • 

Quefto adunque è il nollro MORETTO, ve- 
flito non folo di onorate , e profittevoli Erudi- 
zioni , cheponno fervirc a qualche adornamen- 
to dell’ Animo , mà anche di prudentiifimi e fx* 
niffimiinfegnamentiche ponno condurre alla 
reKimdinede’fj6)Coftumi , 

Etfacit ad tndres ars quoque nojtrabonot . ■ • 
• L’ab- 


L’abbiamo vfiftitosù la purilfima nudità di un* 
Ilcrizione Latina , che precedentemente fu da 
noi debolilfimamentc formata , ed cfpolla in no- 
ftra Cafa , perchè vegga la Invidia mormoratri- 
cc nella Tana fpiegazionc di que’ fentimenti la_> 
jnfana opinione nelle fue da noi udite intcrprc- 
fazioni . E perciò abbiamo chiamate Serio-face- 
/e quelle qualificano Compofizioni, perchè dal 
faceto ricavcmo ferj efcmplari di lodevoliflìma 
imitazione, come dal fàvolofo s’inferifcono fa- 
lutari le Allegorie . 

• Quello è il noftro innocenti (fimo Cane, che 
mandemo per la Città, anche fenza Coda , e 
però viene ad ellcre di molto limile a quello di 
<57 ) Alcibiade , con cui anche fe ne rideremo , le 
fi faranno dannati Romori, fe fi formeranno 
vergognofiDifcorfi, fe fi diranno fegni chiarii 
fimi di C57) Stoltizia: Anzi inquanto a quello 
ultimo ci pubblicherebbero involontariamen- 
te , e con nollro roflore , di temperamento allài 
atto all’acquillo delle Scienze fecò do Ariftotc- 
le che ricerca qu alche cofa di frenetico; alla di 
cui opinione fottolcrivendofi (5 8) Seneca,, non 
vuolvalidare un Ingegno ,fe non hà del Colto. 
A quelli , che ci volelfero rapportare le Derilio- 
ni, eMaledicenze, ridonderemo con io ftefib 
Alcibiade in volto ridente:La (^p)coCz è così fuc- 
celfa , come fe l’abbiamo immaginata: Fù quello 
da noi fatto per dar argomento di parlare : Dif- 

<or- 
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corrano pure del Cane , che così li allontanere- 
mo da peggiori difcorfi , che fogliono fare non 
folo contro noi 9 mà contro gli altri Uomini : 
Coverebbero più tolto curare le Piaghe ch e .% 
portano occulte, efsendo la invidia (5o) una Pia- 
ga deH’Alrtìa fecondo Socrate : perlochè vivono 
in continuo tormento , quali lì ritrovalTero nell* 
Inferno , elfcndo delTa , come (6 x) un Fuoco . - 
Che fe non voglionoguardare alla noftra In- 
nocenza , sù la quale4 fondata la coftanza dell* 
Animo noftro , e delia noftra debole Penna ; e 
di cui fono figliuoli) così il noftro prudentiflì- 
mo , e mai interrotto ftlenzio tante volte tenta* 
to a sboccar in isdegna , o in parole offenlive , ed 
improprie , come pure i’indclinente noftro gau- 
dio , non potendo provenire da un cuor eh e reo, 
una perenne allegrezza; noi tutta voltaiinno- 
centi cominciamo le Laudi del noftro MORET- 
TO 9 col dir così» a. , ■ : : z 
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NARRAZIONE PANEGIRICA 

S E R I O-F A C E T A 

delle dignissime prerogative, • 

DE’ QUALI ERA ORNATO 

IL MORETTO 

• * - I - 

DEL PITTONI. 

N Oi non dcfideriamo , come certo (i) Di- 
citore bramava, di bagnare lenoftre 
labbra in quel Fonte Caballino , che 
fa sì repente gli Afini diventar Poeti , 
poiché febbene è vero ,ch’è una Delizia del Par- 
lare l’opportuno intermedio di un qualche Ver- 
fo 5 non però fiarno quivi per formare un Poema, 
onde ci fi a neceiTaria la invocazione delle Mufe . 
Dovemo lodare una Beftia, ebajii , chefiaun 
Cane per dirlo Cena^ ambi Anagrammi , cho 
provenuti dalle vifcere innocenti della Caufa co- 
firinfero forfè il Burchiello a chiamarlo con_# 
gran ragione Cena de Dei nella morte del fuo 
Lionzo. .Egli è il noftrò MORETTO, dal di 
cui Anagramma ilnoftro debole Ingegno è ter 
moto , cioè , tre volte mollo a tributargli li dovuti 
encomj, poiché elfendo fiato un Cane in ogni 
genere fingolarilfimo, dfcvc anche cfler lodato 

B in 
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18 IL MORETTO 
in tutti c tre li generi della Rettorica , facendolo 
così di tutti un folo,chc nel demoftrativo lo ino- 
ltrarono puramentecolmo di riguardevoli qua- 
lità: nel giudiziale lo faremo innocentemente 
vedere di gran giudizio: enei deliberativo per- 
suaderemo fanamente a leguire lemaflìme, che 
rt ponno apprendere dalli Cani : e in tal maniera 
aderiremo a gl'infcgnamcnti del Maggioraggio 
{2} lopra la Rettorica di Arinotele; genus Exor- 
nationis permifeetur omnibus dicendi generibus : C 
per conlcguenza faràquefta una laude per la e- 
. ternità 5 come comprenfiva ditutti li tempi:e.*w- 
nationìs tempus ejl prafens 5 ( 3 ; judicii prateritum de- 
lìberationìs futurum . Nel giudiziale però avere- 
tno riguardo di non farlo fuperiore al Padrone, 
come per altro fu detto a noftri dì d’altro Cane, 
quali fi poflfa conchiudere col per altro dottiflì- 
tnoCerchiari,(4) 

Fungerà officio Fu Canìs , Jlle Viri . 

Nacque veramente il noftro amorofo MORET- 
TO a’ ventiquattro di Maggio nell'Anno mille 

feicento ottanta fette dal Moro , e da ...... 

*. Veriina , quello Cane di un Guerriero allora di-. 
, morantc fui V encto Lido , e quella Cagna di un 
Artefice Veneziano , ambi fpiritofi , c di non or- 
dinarie qualità. Nonavrebbonogli Albani of- 
fcrtoa quella nofira generofa Bclliola Doni Mi- 
litari , poiché fe al dire de' Naturalilli fi rrasfon- 
dene' Figliuoli il temperamento de’ Genitori, 

il 
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ilnoflro MORETTO non avca bifognó , che 



fe gli {offe raccordato di elfer nato alla Guerra* 
mentre fò degno rampollo di valorofo Soldato* 
Qual do velie riufeire nelle Tue qualità* fiporea 
ricavare non folo daH’elTer Figlio di un Seguace 
di Marte, acni fi confacrano <5) li Cani, màan- 
chedairclTeroriondodaCuftodi del Tempio di 
Vulcano afTucfatti ad ( 6 ) accarezzare li Calli, 
ed a lacerare gl'impuri: coficch’ eflèndo egli il 
Simbolo della Fedeltà, ed inficine il Flagello 
de gli Empj , non fi potea dire di lui ciò , che pur 
troppo fi verifica (7) ne* Soldati . 

Trulla Fides , c Pietafq- ì viris , qui caftr a fequuntur. 
Li argomenti più manifclli del di lui puriffimo 
amore ver noi , fumo gl'incontri fedivi , chefa- 
ccvaconfrcttolofo corfo, quando ci fentiva ad 

B a apri* 
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aprire la porta innocente di noftra Caia: l’afcen- 


/ 



dere in taloccafiotoc le Scale latrando: e l'en- 
trar falteggiando nella Camera . Con quell'in- 
contro veloce, che da Greci vien detto (5) t Apan «• 
teji , intendeva di fare (8) l'uffizio innocentiflyno 
di Medico vigilante, che accorre con fretta ad 
oflervareper tempo le noftre indigenze, quafi 
tcneffe Tempre impreffe nella puriffima memoria 
Icammunizionidel(p) Poeta. 

T empori bus medicina valete data tempore profunt : 
e nella Scala volea farci apprendere (io) ilbrier 
ve corfo della vita umana per certe differenze di 
età , vita per altro efpofta a mille cafi, a mille in- 
ganni , a mille feiagure : Scala , i di cui fcalini , ò 
Scaleni fendo appigli Anatomici li (ri)Mufc»li 
nel Collo lìtuati, ci raccordava con li latrati 

; P ru * 
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prudenti , che fono le voci de* Cani , ad alcendc- 
re con avvertenza , perche caduti non lì rompcf- 
lìmo il collo: ed arrivati in Camera, fefteggia- 
va , perche eravamo giunti fani e fai vi, facendo- 
ci grato Feftino con una regolata mozione de' 
piedi , che (12) confervando le leggi della Mufi- 
ca , nella quale ( comediremo ) era verfatiftimo , 
arrecava non poco follievo alla noftra lalfitu- 
dine. 

Or qui è da notarli una riguardevole Preroga- 
tiva del noftro Cane , ch’è la feguente . Non po- 
tendoli attendere allo Audio fenza la ritiratez* 
aa, edelTendola folitudine innocentiflima ben 
fpelfo cagione di meftizia, e timore, da quelli 
duefonti (13) nefeaturifee l’umore ipocondria- 
co , o lia malinconico , morbo immaginario dell' 
Animo, cjiefà aderire a cofe aliene dalla ragio- 
ne: e perche quelle (come vogliono) defipienze 
fenza febbre fono più pericolofe conio (14) Au- 
dio, e più licu re C0K14) rifo , perciò noi per risa- 
nare in limili occalìoni , levatici dalle più ferie 
applicazioni , accorrevamo ridicolofamente ai 
noftro MORETTO, che fatto con innocenza 
vero Medico , fcherza va con noi graziofamente, 
acciò il noftro fangue non s’inficiafle, ne da-* 
quellaMalinconia, ch’c mitiflìma, lìfaceflè^ 
paflaggio ad una ftrepitolillimaMania. 

Nè qui li fermavano le amorofe attenzioni del 
noftro Medico innocentilfimo , che apprefo dal- 

B 3 la 
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la noftra Maljnconia il file nzio , adoperava la_> 


puriflima lingua tacendo, per rifanarci : impe- 
rocché giunti noi talora in Cafa affai fianchile 
gettandoci a letto anche daddovero Ridati , egli 
accorreva non meno pronto, che diligente, e 
lambendo innocente il fiidore,che da Greci vien 
detto Hfdm, allontanava con quel rimedio pre- 
ambolo una prolfima indifpofizione, mentre al 
dired’Ippocrate, qm( 1 5 ) parte corporis fudor , ibi 
Jtgnificatmwbum . Non è poi di meraviglia, fo 
alla Statua di Efculapio affifteva (colpito (16) 
un Cane ; ne farà pure da ftupire , (c fignificando 
egli (17) un Uomo memore di benefizio ricevu- 
to , noi ft udiamo innocenti per rendere eterna^» 
una memoria di animo grato ver lui . 

Fra li Cani poi , che tali fi ponno dire (i 8) « 

#4 nen~ 
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cAnendO) il noftro MORETTO per certo occu- 
pava la principal fede.. Perche dunque appar- 
tiene in certa parte la ( 1 9) Mufica alla Virtù, an- 
zi eflendo ella (20) l'egregio condimento de’Sta- 
djCperloche Ariftoteleefortavaad (21) ammae- 
ftrarc in eflà la Gioventù , e gli Arcadi anche lo 
facevano ) avevamo così aflitefatto il noftro Ca- 
ne a cantare , che ogni qualvolta fonavamo lieti 
il Cornetto, ad ufanza di quelli , de’ quali il 
(22) Taf To. 

Suona il Corriera , in Arrivando , il corno • 



fi fentiva dalla fua foavifftma voce un modulato 
Motetto di Rufignuolo (23) Simbolo appunto 
della Mufica, con repliche così grate, eh’crano. 
fuificienti a (24.) rilaflarc il noftro Animo, conci- 
liandoci il fonno 3 chiamato da (2 j) Ovidio 

B 4 ‘Pax 
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‘Pax animi , quem curafugit. 
a cui aderendo il (26) Tragico, s'cftende a dillo 
inpropofito 

Tuqtie , 0 domitor 
Somme Malorum , requies animi • 

Fra quella ("27) ceflazionc de’fenfi, che dataci 
gratis non compravamo a caro prezzo , come fati 
moltialdire del (28) Commico, fi fognavamo 
cofe gioconde d’innocenza , non altrimentiche 
Pitagora con la Lira. Mà il più confiderabile fi , 
è, che non giovando (2*) un molto Sonno ne al 
corpo 9 ne all’animo , ne a cip , che li dee lare , il 
fioltro MORETTO ci rifvegliava opportuna- 
mente con graziosi latrati, acciò non reftaflela. 
noftra mente aggravata dalla diuturnità: poi- 
ché febbene il Sonno è chiamato da ( 3 o ) Seneca 
*Pars bumana melior vita , 
forfè perchè in quello fi ricupera una gran copia 
di fpiriti animali , da quali le facoltà fi rie reano, 
lì rendono più vegete, epiùattea’ Jorouffizj , e 
perchè fi refrigera il fangue daH’effufione della 
Pituita , umettandoli un poco anche il Cerebra, 
per la cui liceità li vigilanti impazzifeono : con 
tutto ciò , quando il Sonno è (3 1^ troppo , vien 
detto da Efchine più conveniente alìi Morti, 
che alli Vivi, forfè perchè egli è la (3 2) cagione 
de’Morbi, da quali viene la Morte. ^ j 
Da que’mulicaJi concenti fi può inferire lo 
Crepito , ch’ci faceva: onde à ragione ne viene 

dal 
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«Hai fuo Nome T remoto : e fe li Terremoti fecon- 
do li Peripatetici provengono da un contralto 
di (3 3) Caldo , e Freddo , egli al certo , ch'era af- 
fai pingue , ed in fana confeguenza aliai umido y 
romoreggiava nella State , c con veemenza nel 
purilfimo Mezogiorno , in cui appunto fogliono 
fuccedereli(34) Terremoti maggiori al dir di 
Ariftotcle , come parte del giorno più tranquil- 
la, e confeguentemente più calda. In quelli 
gravi romorilì faceva vedere di buon’iftinto , 
imperocché ci dava ad intendere, che maltrat- 
tato da Pulci , avea rettamente bifogno di pre- 
fentaneo foccorfo , elfendo la voce un Tuono, 
con certa immaginazione di lignificare, fecon- 
do (3 V Boezio . ■' 

Mà giacché abbiamo toccati li Tuoi Tuoni 
nella State , conlideriamo in grazia gl'innocen- 
ti refpiri nella médclima. Se dal nome de 'Cani 
ne viene anagrammaticamentc C/#4, egli fatto 
licuro Antidoto ali’inventato Male del Cane 
Eftivo , addormentava per così dire in noi li fer- 
vori dcH'ardente Stagione , che fono quali fan- 
nie di una Febbre crucciofa, levando loro con 
la melodia della Mulica, © con il brio de’fuoi 
fai ti , o finalmente col giocondo de’fuoi grati 
Morii la per altro infofferibile continuazione, e 
riducendoli ad una meno pennofa intermitten- 
za ; cosicché folo lì faccano fentirc , quando cc£ 
favamodifeherzarfeco. Lionclìi divertimenti 
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2 6- I L M O R E T T O 
fono (3 6 ) un ripofo dovuto allo Studio , e molto 
più fono debiti , fe s'intraprendono, per indi (3 7) 1 
far cofe del tutto lerie, effendo lecitoal diredi v 
Cicerone un (3 8) Giuoco moderato , come ab- 
biamo preferitti li confini del fonno : c però , fe 
al dire di Chilonc ntbil ejì 9) quod ajfìdmm Ubo - 
rem perfette pojpt , ne viene anche in confegucn- 
za ciò, che canta (40) Ovidio . 

Quod caret alterna, requie , durabile non ejt , 


0000000000000 
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Nel mentre godevamo di quelle innocenti 
delizie, un altrettanto grave, quanto improvi- 
lo accidente ci rubbòil contento. Allevavamo 
con il Cane un Gatto, eoa cui feguìte in più 
tempi diverfe baruffe , mai però fi veane a più 
fieratenzone, quanto unaJvolta per occafionc 
del Pranzo . Come amavamo più il noftro MO- 
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RETTO, così anche lo nutrivamo non folodi 
più cibo, mà di più delicato, ed il Gatto invi- 
diofo oflervando un giorno con più diftinzione' 
ladiftinzione, fi rifolfe di frapparglielo dalla 
bocca a forza d'armi . Il Cane, com’era ftrenuo 
foldato, così non confidato nella noftra prote- 
zione, ma (41 ) nella propria virtù, a differenza 
de’ deboli, cheli appoggiano a (41) quella de 
gli altri, accettò l'incontro, evenuto a batta- 
glia con immoderazione di sdegno(42jad ufan~ 
za de* combattenti , volle più torto compari- 
re (43) più bello, maltrattato in Guerra, che 
falvo nella Fugga , quali in lui folfe imprefia la 
maffima di (44) Ovidio . 

Turpe quìdem contendere erat , fed cedere vtfum 
Turpius. 

Noi , che ftavamo fpettatori di cimento curiofo* 
c non di fanguinofo combattimento , quando 
afpetta vaino un ridicolo efito , ecco l’uno , e l'al- 
tro bruttamente feriti, il MORETTO nè gli 
occhi, ed il Gatto nelle nari, ed allora sì, che 
veduto lo fpettacolo lagrimevoIe,innalzammo, 
ed abbalfammo le mani vincolate, e nel medefi- 
mo tempo ufeita dal più profondo del noftro 
cuore una voce di cordoglio , efclamammo con 
(45) Lucano. 

He u mìf cri^ qui bell agerunt ! 

In fimil fatto d’Armi , in cui fi diportò brava- 
mente il nortro Cane, con notabile danno del 

fuo 
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28 IL. MORETTO 
£uo Nimico, pcrdè però egli totalmente la vi- 


jRa , ottenebrata la Retiforme, òRettinadal vi- 
treo umore, confido, e guaftato dalle unghie 
dell'Avverfario . Tollerò con incomparabile 
coflanza una sì grave feiagura , e non Rimando 
il pregiudizio degli occhi , fi portò all’acqua (co- 
Wcrafolitoin altre limili occafioni ) per efiin- 
guere in quel contrario il calore dell’Ira , che da 
Greci con più proprietà viene chiamata LyJIa , 
«della quale (4 6 ) Virgilio . 

Ulne Cani bus blandii rabici venit . 

Se non fofiimoinunfecolo, in cui ò la malizia 
de’ più finjftri interpreti afcolta con derilione, 
òlolcrupolo de’ più fcandalizati ode con nau- 
fea, vorrelfimodirej edirelfimo con encomio 
della modeftia negli occhi, che fatto cafio il no- 
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DEL PITTONI. 2 9 
ftro MORETTO dalla cecità , fendo le Indi- 
ne ft re della dannata libidine , nonpiù potea_» 
fecondo l’Adagio Greco in canìs podicem infpice- 
re. Anche noi 5 che ritirati in noftra Caia vi- 
vevamo come in folitudine , lo confìderavamo 
per ilCanediMelanione, sì perchè non aveva- 
mo come lui a noftro follievo , che l’innocenza 
di quella Beftiola, sì anche perchè s’egli viflfe 
callo fra li faniflìmi divertimenti del fuo Ani- 
male col non portarli più in cafa , noi Tabbiamo 
imitato frà gli fcherzi purifsimi del noftro MO- 
RETTO col non partirli per così dire di cafa . 

Fra le ofcurità della villa perduta fe ancora 
fpiccare lo fplendore delia fua gloria , imperoc- 
ché niente Rimando lifiipi Nimici , che fumo li 
Gatti . 

Quis enìm (47) laudaverit bojiem ? , 

lifpaventava co" fuoi Latrati *come fogliono 
fare li Tuoni Ertivi frà le innocentifsime con- 
grcgazionidipiùdenfeNubi: e fe lo ftrepito di 
quelli fa ritirare con furia gli uomini in Cafa, il 
romore di quelli faceva fuggire con precipizio 
gli N imici fopra la Cafa , dove anche una volta 
erano da lui ftrenuamente infeguiti , acciò la 
(48) malignità de’Difcorlì, de* quali è moti- 
vo (48) la Guerra, non avelie fìcura la perma- 
nenza. 

Che fe al dire di Diogene, la copia dell’ali- 
mento fa moltiplicare li (4^) SorciinCafa, noi 

al 
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5 o IL MORETTO 
al certo più nc avevamo per la remozione de* 
Gatti, chcperl’approffimazione del Cibo da_^ 
noi rigettata a retto fine di attendere alla più 
importante confervazionc dell'Individuo : e pe- 
rò nelle noftre Diete abbiamo Tempre rifoluta 
la Pace dell’Animo, concorrendo di molto il 
Digiuno al regolamento delle Paflioni . 

Non è dunque di meraviglia , fc venuti anche 
dal Vicinato vi permanevano le notti intiero, 
non già per far ingrati una infolenza di Scorre- 
rie a danni di un Cane Liberatore , mà per fbrma- 
rcibntuofoFeftinoinargomento di Gratitudi- 
ne all ’ Efptdfore de' loro A vvcrfar;: onde anche 
qui il noftro MORETTO acquiftò Titoli fpe- 
ziofiflìmi , non altrimenti che il Cuntattorc, 
con altri mille valorosi Campioni . 



Jlpiùgloriofoditantc vittorie ch’eirappor- 



DEL PITTONI. p 
tava da Tuoi Nimici , fi era quello , che vince- 
va dal Letto , in cui per lo piu fi attrovava a ca- 
gione della fua Cecità, per cui non poteva più 
correre, con che ci dava ad intendere, che non 
fono li Piedi li regolatori, ma dirctrice la Te- 
tta , com’ebbe a dire un podagrofo Capitano . 
Ne fia meraviglia , fe a fo|i latrati fi davano li 
Catti allo fcampo, quando per altro fi accoda- 
vano alla noftra Camera, mentre da molte es- 
perienze fi è ritrovata veritiera l’aflcrziong 
ci (50) Seneca j viva voxmultum facit : al che ade- 
rendo Virgilio , quali voglia elprimere la fiigga 
delGattoper la voce del noftro MORETTO, 
cosi va (y i) cantando : 

Senfit , & adfonitum vocis vefiigia torfit . 
Viveva dunque per lo più nel fuo innocente Let- 
.10 , ma vigilante non dormiva , si perchè non lo 
riprendere (5 2) Plauto , come imo che vigilarsi 
fonrniat^ì anche perche temendo lempre ad ufan- 
za de’ più oculati Guerrieri le Infidie de’ Gatti , 
tiovea pur Tempre veggiarc , avvertimento falu- 
.tare diCf Cicerone a gli uomini innocente- 
mente dabbene : vigilandwn ejifcmper : multa infi- 
di a fiunt bonii . Vigilanzaanchedanoi Tuggeri- 
tagli in diverfe occafioni , poiché fe avea per Ni- 
mici tutt i li Gatti , cadeva anche in lui di tutti li 
Gatti la fpecolazioneraccordatagli nell’Apo- 
ftrofe di (541 Cicerone : ocult , & aura omnium te 
fpeculantur , & cujìeàiunt . Spccolazieni , ed Ofi 


3* IL MORETTO 
fervazioni, che molte volte fi fanno al dì d’oggi 
da gli uomini anche per delufione della Inno- 
cenza, circonvenendola fenza motivo, ed in- 
gannandola fenza ragione, perchè rcfti arena- 
ta la debolezza del fuo talento: e però l’Inno- 
cente fiiol dire con (5 j) Plauto, nec me eur ludatis , 
fcirepojfum : e mentre attende con purità di Ani- 
mo la caufa di tanto difordine non provenuto 
da ingiuria alcuna (5 6 ) da lui per altro abboni- 
ta, ode Ovidio, che occultati li motivi, riduce 
in compendio li Derilori : v ' ' 

Lufenmt ( j 7)ifta 'Poeta : - 
al che fatto corragiofo , rifponde con Dante 
Confetenza ri affi cura 
La buona compagnia che f Huom francheggia 
S 1 otto r usbergo del ftntirji pura . 

Dalla perdita, che fece il noftro MORETTO, 
della villa, fi refe in lui affai più acuta la fenfa- 
zione dell’udito , come anche fuol accadere a gli 
uomini cicchi : e ciò inferivamo dalla vercifpefi 
fiffiipo uditi in poca difianza dalla Cafa dino 
fira abitazione, imperocché con fedivi Latrati 
indicava la noftra vicinità. Giunto però all’ul- 
timo triennio di fua vita, dalla lefione del ner- 
vo auditorio , o di quella parte di cerebro , dalla 
qual nafee , divenne fordo , abbenchè folle lem- 
prellato fenza orecchie , onde la di lui Sordità 
non poteva dal Pierio edere lignificata , fe nòn 
nelle altrui dimelTe orecchie , eh’ è a dire del (5S) 
^ Ccr- 
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Cervo. Ma quanto più perdeva il noftro Cane 
li fentimcnti , tanto più viveva manfueto , impe- 
rocchèaldire di (yp) Cicerone, in fur ditate verS 
quidnam ejt mali ? al certo non altro , fe non , che 
non lì ode, fecondo (£o) Orazio: 

*2\{ec retinent patula commina fideliter aures , 

Se però non evvi altro male , ne viene in confc- 
guenza, che apporti la fordità un molto di be- 
ne : nimium boni ejt {6 1 j cui nibil ejt mali , imperoc- 
ché non li odono tanti difeorfi pregiudiziali a! 
retto regolamento dell’ Animo , tanti parlari 
nocivi all’interiflìma probità de’ coftumi e fi 
fuggono non meno gli finti applaufi de' Adula- 
tori , che le frequenti ingiurie de’ Maldicenti . 

Non fappiamo di certo, ch’ei abbia mai co* 
fuoi morii offefo altri , che li Gatti fuoi Nimici, 
a’ quali non fi dee perdonare, quando offendo- 
no y mentre al dire delGiovio, leOffefe danno 
forza coraggiofa anche a’ più vili Soldati, 
non chea più generofi, come il noftro : plerum- 
que fitlóz) ut ex dolore contumelia vel ignavi milite t . « . 
advirtutemaccendantur: oltrachè, s'egli era il,. 
provocato dalle infolenze de’ Gatti , che veni- 
vano in Cafaà far furti col rapirgli l’alimento $ 
quella fi chiamava Guerra violenta , da lui in- ** 
traprefa per vivere in pace, come intende (63) 
Ariftotele, che s’intraprendano le Guerre: ‘Bel- 
lagerimus , ut in pace vivamus , Quando. adunque 
non defiderava il cimento , che per ftarfene in- 
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34 IL MORETTO 
nocentemente cheto, per il qual puro fine (64) 
Platone inerendo al precitato Stagirita, vuole 
le Battaglie : nullum Ttellumperfetpfum optandum 
ejt ^fed tantum Tacit caufa fufcipiendurn , il noftro 
MORETTO poteva offendere per difenderfi 
effendo anche lecito l’Omicidio per una inno- 
cente neceflària difefa : oltrachè ellcndo li Gatti 
il Simbolo delire Streghe , de’ quali fi dice , chzj 
fonoinGatteccio, dovcvanfi animofamente^ 
efturbare da tutta la Cafa , ed elpellerc da tutti li 
Confini quefie Magiche Incantazioni , dannate 
da tilttc le Leggi , profcritte da tutte le Nazioni , 
gaftigate da tutti li Tribunali . 



Dal non efler egli fiato mai l’Offenfore , ven- 
ne a ritifcire grato a tutti li Cani, che puramen- 
te lo conofce vano: e peràanchc Cieco difende- 


va 
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va le Scale , e ficuro fi deliziava in iftrada vicino 
la Cafa . Siccome le OfFefe , che per fé llelfe non 
fono capitali , replicate però (65) parforifcorfo 
-una capitale inimicizia, così il non offendere , 
che per le ftelfo è amorolo , mantiene l’amicizia 
di molti , e l’Affabilità ( 66 ) del parlare concilia 
gli Animi confirmati con la giovialità del riio , 
rincrefcendo per l’oppofito ciò, che dice (6j) 
Virgilio ' * 

rifa fAcilis , nec ditta ajfabilis olii * 

Nel difendere , che faceva il MORETTO lo 
Scale, ci raccordava^ che procedeffimo in tal 
maniera nel noftro oprare, chenonavefTe ad 
cfclamare per noi il (68) Mantoano 
Facilis defcenfus *Avernl * 

Ed eflèndo cicco, ci avvertiva il Detto di Bion- 
* te : via ad Inferos facilis , cldujts etiam osali i illue 
pervenitur : Che non difeendeffimo perciò a far 
male, màoperaflìmo bene daddovero) che det- 
to da Latini ‘Bonum , veniva a fiiggerirci la Bona 
Dea, chiamata da gli Antichi (69) Fatua, mi 
però riveribilc perla di lei ( 6<j) Pudicizia . 

Il fano deliziarli in iltrada volea lignificare le 
ferie , c pure Converfazioni, che fono le Delizie 
de’ Buoni, nelle quali l’uno fi confola innocen- 
temente con l’altro frà parlari di onefta alle- 
grezza : via cum facilitate perjì citar , cum fermarti - 
bus alìwri alias confolatur , al dire di (70) Platone: 
dandoci anche con ciqad intendere, che fe le 
< C 2 noftre 
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nftftre Delizie faranno impure, ritrovaremo an- 
che Ecatr sù quelle Strade , che folo è (7 1 Dea 
da’ Sentieri , per far gente a Plutone . 

Erapoiilnoftro MORETTO ficuro fra quel- 
le innocftiti ricreazioni, perche il non oprare 
cos’aldina d’iniquo è, al dire di (72; Seneca.^ , 
fina grande fictirezza, chiamata perciò da (73) 
Cicerone xAnìmi tranquillitas t e per tanto al no- 
flro innocéte Benefiziano Soldato, che ripofava 
dalla Guerra de’ Gatti , potea dire C74) Lucano 
' Melius tranquilla Jìne armis 

Otta folvs ages . 

Anchela Virtù, chefiritrova ne’ Vecchi, ap- 
porta per fe Beffa la maggior ficurezza fecondo 
(7 5) Euripide :fene£lut )uvenìlibus annis fapientior • 
r/Z, atquetutìon fupponendofi quelli molto be- 
ne verfatijdlc innocentilfime, c fempre vene- 
rabili Leggi , al diredi (■ j6 ) Ovidio 

Jura Senes norint , & quid liceatque , nefafque , 
Tafquejtt inquìrant , / egumque ex amina fervent . 
Oltrachèèmaravigliofa la ficurezza, che pro- 
viene dalla Taciturnità, fecondo (77) Apollo- 
nio , lignificata da gli Egizj nel numero 1 09 5. al 
riferire del (78) Pierio, che ne rapportale ra- 
gioni ; E però (7 9) Epitetto fa più ficuro il tace- 
re, che il parlare, perche da per tutto il filenzio 
èfenzacoipa, ai dire di C80) Plutarco, Pertan- 
- to ficcome non evvi alcuna Sicurezza , ov’è mal 
Tana la (8 1) Cofcienjta ,così al dire di Socrate vi- 
ve fi- 
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veficurochiafeftefsononècortfapevole di (8 1) 
alcun male: e però Ovidio, 4. 

Confcia meni re Sii , fauna Mendaci a ridete 
Sed nts in vitium credula turba fumus é 
Ed altrove piagnendo, (83). 

/ 7 \£>r fore perpetuar» fperat Jìb infunimi iiraré 
Confcius in culpa nonfeelus ejfe fua « 

Si deliziava il noftro Cane vicino la Cafa, pei* 
farci intendere, che dovemoefser piacevoli col 
noftro Profilino : e che ficcome la Luna innocen- 
te muove principalmente (84) le'Cofe inferiori, 
non perche fia più efficace , ma perche è (84) più 
vicina , così hà molto di momento per far le cofc 
la Vicinità : oltrachè in vita non è ballante , che 
noifidimoftriamo Uomini integri, ma al dire 
di Plinio (8 5) importa molto farlo-conofcere alli 
noftri Vicini, non mai conturbandoli, per non 
pofsedere li venti . 

Màconfuntoil MORETTO dalla Vecchia* 
ja , la noftra Camera era per lui tutto il Mondo , 
il noftro Letto era tutta la ricreazione . Li mol- 
tianni del noftro Cane indicano il rifpetto cha 
fi deve alla (8 £) prudenza de’ Vecchi, {prezzati 
per altro , e derifi dalla Gioventù , a cui fono 
efofi: odio/d ejl (87) bcecatas ^Adolef cent ulti , infe- 
licità compianta da Cicerone x in Sene Sla boi 
• reputo miferr imam ^ fentire ed atate ejfe odiofanu 

fe alteri : perloche vengono chiamati ftolti i 
e però il vccchiffimo Sofocle da Figliuoli 

. C 1 ' acca- 
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àccufato di pazzia , egli non potendo più conte- 



ner/! recitò in valida difefa alla prefenza de’fa- 
viffimi Gitidici una recente Compofizione , pre- 
gando loro ofsequiofiffimamente a (88) decidere 
prudentiffimi, fe quella era veramente Compo- 
sizione di un Delirante, Soggiungendo, yè/0/ì>« 
Sofocle ^non deliro ; e f e io deliro ^ nonfon Sofocle . E 
però Euripide dice, che CSf) non vi fono tanti 
mali nella Vecchiaia, imperocché l'efperienza 
de' Vecchi (85?) puòdimoftrarepiùfapienza de* 
Giovani: Eie anche nel l'udi rii fi afcoitafsc^ 
qualche innocente Errore di onorata puriffima 
Scienza , ( e non di altra Torta , come a volte una 
sfrenata libertà fi compiace di far credere) fi de- 
vono favorire di qualche benigno compatimen- 
to, mentre al dire di (pò) Plutarco a tal oggetto 
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li Vecchi erigevano li Simolacri delle Grazie 
vicino la Statua di Mercurio ; così nè gli encomf 
della Vecchiaia fi applaudirà a gli Stud; indefe£ 
fi della erudita Gioventù , imperocché al dire d| 
un Filofofo , quid jucundt'us SeneBute , Jlipata fio- 
diis Juventutit ? Non vi vogliono dunque ingan- 
ni per far arenare una innocente V irtù , chele a} 
dire di (pù Ovidio 

Fr elude perit Virtus , 

anche al riferire del medefimo , con le (.92) laudi 
fi aumenta in vantaggio pure de* Lodatori 
Excitat ^Auditor fiuitunt ? laudataque Virtus 
Grefcit 9 Ò“ ìmmevfum Gloria calcar babet • 
Avea poi certamente riftretto il Cane nella no- 
ftra Camera tutto il Mondo, perche ivi erava- 
mo noi Microcofmi , o piccioli Mondi , ed cfscn- 
dovi intieri, vi era perciò innoccntiffimo tutto il 
Mondo. Allorapoi gli Uomini hanno tutto il 
Mondo nelle lor mani riftretto , quando a guifa 
di palla giocano di lui per deriderlo, e lo deri- 
dono per fprezzarlo , rapportandone da lui glo- 
riofa Vittoria col feco condurre per onorato* 
trionfo di una lodevolifìima Coftanza incatena- 
te le Paffioni . Così dalla Cecità , e Sordità del 
noftro MORETTO imparata la cuftodia di 
jdueprincipaliffimifentimenti Vedere, ed Udi- 
re, figiugncanchealafciare lecofe terrene col 

ritiro dal Mondo , per vivere Solitari , quali in ^ 

pn Eremo , non più temendo le Infidie di quell* 

C 4 Ter- 

s * 

/ V. 
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Terra, che Tempre hàdei venefico, e del vena- 
fido . 

Il noftro Letto era per lui tutta la ricreazione» 
Quel Letto innocente , in cui bene dorme con_* 
[91 Seneca chi non fente quanto male dorma , 
lignificando con Eratoftene il (94) Verno della 
vita umana , dimoftra anche il veterano Solda- 
to, che ripofa dalle onorate Tue azioni fecondo 
{^5) Properzio 

Miles depojìtis annofus fucubat armis . 

E Tene’ Vecchi è fiinbolizzata la Sapienza, che 
fiacquifta con lamoltiplicità de gli anni, con 
ragione viene qui dimourato nel Letto ilpurif- 
limo abbracciamento della Pace, efsendo aldi- 
redi (96) Xenofonte propria del Sapiente lade- 
pofizionedelle Armi, ancorché vi fiano gravi 
caufc di Guerra: Oltrachè fe Miles non timet , 
7iijivejtitus kc ondo (97) Alefsandro Severo, in 
tjuellainnocentiffima nudità di Letto, in cui fi 
conferva intatto il Jus della Pace , Junt & ‘Beili , 
Jicut (98) & Tacis Jura , non fi ha che temere , fpe- 
zialmente da Vecchi prefidiati da un commen- 
dabile ozio: fubjtdiwn belli/fìmutn (99) ejfe exifii- 
moSeneRutiotium. Chefeil Letto ci dà ad inten- 
dere una quiete innocente, fi ponno anche ligni- 
ficare in quello li ripofi de* Dotti , fecondo (i 00) 
Grazio 

Quandoque bonus dormitat Homerus . 

E cosi dal Letto difendendoli a ciò , che fi è let- 
to, - 
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to , cioè alla Tana Lezione , che pur cfsa è un ri- 
pofo dell’Animo , efsendola Virtù (imbolo del- 
la Pace, bifogna guardare di leggere Libri in- 
nocentiffimi, poiché ficcome fono da fuggirli 
cucili , che ponno corrompere la probità de’Co- 
itumi 5 aldiredi('zoi)PJinioj non ejl utendumbis 
lAbris , qui fic lingua»/ expoli dnt , ut mores inficiarti 
così al dire di (102) Seneca fono da abbracciarli 
cucili, che fi ponno riferire alli coftumi intcrif- 
fimi , quo mimt lega , non te terreo , dum quid quid , 
legeris , ad mores fiatim referas. Così nè gli onoc 
i li parlari frà Convenzioni onorate 9 lafciati % 
parte li parti ridicoli d'infruttuofi Scrittori , fa- 
remo noflro da (103) varie Erudizioni de gli al- 
tri il profittevole, efaniffimo Difcorfo, abbrac- 
ciando in ciò l’avvertimento di Marziale . 

Quid te vana juvant mifera ludibri a ebarta? 

Hoc legey quoi pqjfis dìcere jure 5 meum efi . 
Lieto il noftro MORETTO anche nella Vec- 
chia ja , eh ’è una Infermità fecondo (1 04) Teren- 
zio: SeneBus ipf % ejl Morbus , con noi pcrancho 
fcherzavacon ridicole circuizioni , e grati mor- 
ii . La Letizia conviene ad un Uomo, che non 
folo è allegro nel proprio interno, mà diraoftra 
anche in faccia la fua ilarità , argomento di un 
Animo (incero, che (1 o 5) non fi nge le Amicizie, 
come fanno Alcuni, che volendo ridere frà una 
torbida mente gravida d’inganni , fono limili ad 
un Ciclo che ha un poco di lucido frà pregne nu- 
\ bi 
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42 IL MORETTO 
proflimc a rifolverfi in una foltiflìma Pioggia • 



Ella perciò è propria di un Innocente, che ber«? 
fagliato da Calunniatori invidio!!, non folq 
non fi commuove , mà ride quali con leDifgra- 
zie; eperòfieftendeanche al di fiiori, percho 
all’Innocente è Amico anche il Nimico^ e non 
potendo nutrire turbidezzc , tramanda dal Cuo- 
re puriflimo la lèrenità : ed in quella coftanza di 
animo fòla figura di Socrate veduto da Xantip- 
pe a far ritorno alla Cafa con quella fronte tran- 
quilla , con cui n’era ulcito . 

Era dunque lieto anche nella Vecchiaia jch’è 
una Infermità. Abbenche li Vecchi fiano per 
lo più fallidiofi per le molte indifpofizioni , 
che fono proprie di quella età fecondo l’ Ada- 
gio Greco rapportato da (106) Omero maU 
i feniwn 
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feniani accelerant ; c fecondo il Poeta 

Venti enim properata mali* inopina SeneBus , ' 
allora però gli Uomini fono tali, Quando fon» 
forti nelle Avverfità , effondo anche di allevia- 
mento alle Difgrazic la refillenza: illis , qui (I07) 
rejìjlunt , lev iota font mala. Diogene, che fem- 
pre la voleva cò gli Uomini, ora cercandoli 
(108) Hominem qtuero^ ora chiamandoli fio8) 
lAdejle Uomines , ora ritrovandone pochi fra fol- 
te fchierc di Popolo (108) Terpaucos Hominesin - 
rem, fi volle far credere piu tolto un Uomo pa- 
ziente con una facezia, che una Beitia sfrenata 
conia iracondia , quando villaneggiato da un 
Idiota con termini impertinenti nel feguentc^d 
Sillogifmo: CjUod ego fum 5 tu non es : egofum Homoz 
ergo tu non es Homo : rilpofe placidamente .• corniti* 
eia da me (io 9) e far ai retta la confeguenza . Quan- 
to più però h Uomini fono collanti nelle loro 
Difgrazic , canto più vengono combattuti dalla 
Invidia , perche reltino indeboliti fra le mafli- 
meiniquilfime del timore nelle 1 oro faniflimo 
applicazioni : e però fi dice anche inferma re le 
innocenti ragioni di Alcuno, come fi vede l'e- 
ièmpio in (no) Cicerone : quanta vero illafunt , 
qua vos lAcademict infirmatis , éf tollitis : ed an- 
che qui bifogna, che la Innocenza fproveduta 
d e’ Mecenati fi renda ferma fra quella forta d'in- 
fermità, apprendendone il coraggio da (in) 
Ovidio 
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- jP<f rmanet in voto mens me a firma, fitto. 

Con noi pcranche fcherzava il noftro Cane con 
ridicole circuizioni 5 e grati morii. Gli Uomi- 
ni abbenche fra le diìgrazie, che fono indifpofi- 
zioni, quando però lìano Uomini, lì devono 
1 1 2) ricreare , imperocché dove la Guerra delle 
Paflioni(i 13) invade gl’innocenti, vi li ricerca 
al dire di (114) Cicerone anche la ragione dell' 
Ozio per «fuggirla ; ò almeno , fe il noftro vive- 
re è un combattere fecondo ( 1 1 5) Seneca , vi vo- 
gliono le Tregue per refpirare. Ne’ Vecchi poi 
l’Ozio li rendepiù giocondi, e più grati al dire 
'di un Filofofo, dove per l’oppofto li rendono 
inoiefti fenza un qualche divertimento , e fenza 
recitare qualche lanillìma Facezia. Così un_# 
certo Sapiente, elfendogli detto da un Medico > 
ch’era fatto (1 1 6) Vecchio, rifpofe facetamente , 
che pervenne a quegli anni con gran felicità , 
mentre non li era mai fervilo di lui, ne di altri 
'Medici : Così Agelìlao fatto (117) Vecchio , 
camminava fpefliflimo fcalcio , con una velie la- 
' cera nel Verno, eriprefo, chela faceva pueril- 
mente in una età grave , rifpofe , che fe avclfe ve- 
llita una velie virile , li più giovani lo avereb- 
fcono troppo guardato: Così il Vecchio (118) 
Diogene interrogato dal Rè de’ Macedoni , fe lo 
temeva, rilpofc, s’egli era buono , o cattivo j e 
foggiungendo Alelfandro , ch’era buono.* e co- 
lpe vuoi,dilTc,ch’ioternalibuoni£ 

Per- 


Digitized by Google 


DEL PITTONI,'4J 
Perfino che hà potuto il noftro MORETTO j 



/ ' ' ' * j s . 

afeefe il Letto da per fé fteffo , mà perdute con la 
età le forze, implorava 1’ajuto, e noi gratile» 
proibivamo . Gli Uomini operativi mai fi fian- 
cano di fare innocenti le Operazioni, c fpezial- 
mcnte li Studiofi , non paventando la vicinità 
della morte lignificata nella Vecchiaia, diccn- 
„,dofì fenex , quali feminex : epereiò (i 19 ) Pompo- 
nio foleva dire, che fe avelie avuto, un piede nel 
.Sepolcro , avrebbe peranche voluto ftudiare : il 
noftro Cane pertanto afeendeva innocentemen- 
te da per fe ftelfo il Letto , ch’è non folo un vivo 
.Avello dalla, Vecchia , mà anche il Tavolino 
della Virtùin quel Verno di anni. Nella età 
poi affai avvanzata li Uomini fi rendono impo- 
tenti, eperconfegucnza ne anche fufficicnti a 
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reliftere in parvità di materia , riftringendofi 
anche in loro lo Ipiritoa limilitudine di un pu- 
riffimo(i 2o).Vafc,che mentr'è angufto,nonpuò 
ritenere abbondanza di fluido : e però non pon- 
ilo dire l'Adagio Greco rapportato da Pindaro , 
JìneCanibus , perche non ponno di proprio Mar- 
ce operare , avendo bifogno dell'altrui a/uto . 

Il noftro MORETTO adunque dimandava 
loccorfo con rimelfi latrati, che fono voci di la- 
mentazione , e dimandandolo a noi, che fummo 
onorati Poeti , abbenche deboliffimi , . . . . . 


parea perciò, che quali verfeggiando ci diccRe 
con(i2i) Virgilio 

iAÌ te tonfugio , fapplex tua*2\£amina po/co. 
Noi dunque vedendo lecita la fua dimanda, ne 
potendo aire a quello innocente Amico ciò , che 
cantava (i 2 2) Plauto 

*Ab nimium efi , quod oimice petit , moderatias 
opta$ 

godevamo purilfimamente , che lui avelie fopra 
noi quell'autorità nel dimandare, che noi ave- 
vamo nel concedere, ammaeftrati da (123) Se- 
neca '.petenti autboritas datar , càm credit dominum 
prajiare pojf ? quod peti tur » 

Soccorrendolo pertanto col prefentanep in- 
noccntiffimo benefizio, rendevamo ad un Vec- 
chio 


tfl 

* 

• <! 

Digitized.by Goo<Jj : 


DEL PITTONI, 47 
chio grazie giovani , ad un Cane innocente gra- 
zie vergini: e prendendolo di pefo con ambe le 
mani 5 le grazie erano unite c connefle, che ve- 
nivano anche ad eflère ilari, perche volentieri 
lo facevamo : e feda ciò , cheli fa volentieri, li 
può inferire la leggierezza del pefo , in quel pu- 
riflimoattodi follevarlo lì verificava l’Adagio 
multa manus onus levius reddunt. Che dunque ci 
rcftavaperclfergli più grati? Gli abbiamo refe 
tutte le polfibili grazie con tutte le circoftarvte 
della Gratitudine : e le pur vi reftava , era tutto 
quel, che facemmo, mentre forgevamo anche 
preftilfimi dalle noftre fanilfime , fempre profit- 
tevoli, e perciò alla Invidia infeftiffimc Appli- 
cazioni , per elfergli lodevolmente più grati con 
la prontezza , accertati da Aufonio , che 
Quìtm fieri properat gratta , grata magis . 
Non fu dunque ftupore, fc li lìamo dimoftrati 
tanto benigni , e grati verfo una innoccntillima 
Beftioia, che per tanti anni fu il purilfimo fol- 
lievo dello Studio noftro fcrillimo , mentre non 
fologli Egizj praticarono la gratitudine vedo 
( 1 24) gli Animali per li ricevuti benefizj, ma an- 
che Romolo, e Remo crcflero memori un Simo- 
lacro alla ( 1 2 5) Lupa , che li allattò . 

"Godevamo innocentemente di quello purilfi- 
mo Compagno, ch'elTendoil Simbolo delll_j 
perfetta (i 2 6 ) Amicizia per la fua Fedeltà , veni- 
va ad clfcre no ftro cariffimo Amico , ed appunto 

tale 
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Cale, quale fuoleflèr creduto l’Amico al diredi 
(127) Cicerone: nemo fere credit , nifi , quem fi- 
delem putat : e tanto più lo amavamo, quanto inc- 
no potevamo folpettare di liti quali di Nimico , 
come appunto de gli Amici ebbe a dire C 1 2 8 ) Se- 
neca ì ita tAmicum babeas , ut Inimicum fittesi ri- 
trovandoli per altro nelle odierne Amicizie Uo- 
mini di tal fatta, che obbliganoa pregarecon 
1 119) Antigono il Cielo , perche ci fottragga_* 
.dalle loro fimolazioni : e però efclamava lo 
(1 30) Stagirita: multi ^Amici in nomine: c di tal 
fortanon erano al certo gli Amici del Rè de' 
Macedoni, poiché fc al dire di (13 1) Plutarco : 
. malum <Amicum fi teneas , ladit , non potevaAIcfi 
fandro riporre li tefori de’ regi arcani , ove non 
fapevaclèraere da bocche d’oro, che avvelenati 
configli : qui ab %Amico (13 2) perfido confilium acci - 
pit ^ fimìlì s efiei , qui ex poculo aureo venenum bibit , 
fecondo Filone. 

Godevamo pertanto di qfiefto innocente^ 
Compagno, c godevamo nella Solitudine di 
noltra Cafa , sì perche la Converfazione di mol- 
ti è nimica al dire di 63 3) Seneca, sì anche per- 
che arreca miglior ficurezza la ( 1 34) Solitudine* 
che la pluralità de gli Amici, da quali non fi 
può ricavare, che pregiudizio alia rettitudine 
de’ Coftumi : plures [Amiti ( dice (135) Ariftote- 
lc, ad bene vivendum impedimentum ajferunt: efe 
con Zenone Cittienfc, econla comune de’ Fi- 
loio- 
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lofofi 3 l’Amico fi chiama (13 6) <Alter ego , quefta 
ipfeità non fi poteva meglio inferire, che dalla 
medefima ubicazione, ofia, dallapermanenza, 
di ambiduc nella fteifa Cafa : e però fe la Virtù 
èafefteflìfufficientc per una innocente felicità 
fecondo (1 37) Antiftene, efe a perpetuare que* 
ila felicità bifògna arduamente ftudiare , impe- 
rocché al dire di fi 3 8) Cicerone, nemo ejl , qui 
tenfeat a Vietate recedendum eJSe , la frequentali» 
ma dimora noftra nella Caia per occafione di fa- 
no , c profittevole Studio era una felicità dclja^’ 
Solitudine , fra la quale faltcggiando di q uando 
in quando il noftro puriflimo MORETTO, ci 
arrecava quella Pace innocente dell’Animo , 
altre volte puramente goduta dal vecchio con- 
tentilfimo Pallore, nella di cui Profopopeja can- 
tava il (135») Tallo 

Cosi me» vivo in folitario cbiojlro , 

Saltar veggendo i Cafri f, nell » , e i Cervi . 

Iu quella noftra- Solitudine pacati d’ Animo ri- 
devamo fpelfillimo anche afcoltati, fuggerendo 
pietofo il Cielo alla noftra Innocenza , che fug- 
giva le Infidie, i motivi fanilfimi di uninnoccn- 
cilfimo rifo.* eperò fc ci avelfe interrogati (140) 
Mifone, altro non avrelfimo rifpollo, fe non_* 
ciò,chcrifpofeildalui interrogato: ridemo af- 
franto -fferebe fi ritroviamo nella nojlragratijffima So- 
litudine ^ in cui anche una volta parlavamo , pri- 
ma che prendcflcro vigore le magiche operazio- 
ni / / \ D ni 
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ni di una Invidia fpietata , da noi per altro der ir 
fesùgrinfegnamentidi (141) Curzio ''vani/fìmi 
cujufque Magia eji ludibrita» : e parlavamo per ap- 
prendcrccon (I4Z) Pirrone la Probità) di cui 
abbonda la Solitudine ftefla , niente (141) tedio- 
fa a gli Uomini ftudiofi , ritirati anche dalle in- 
giurie de’ tempi ,al dire di Ovidio 

T empir* Jì fuerint nubila , folus eris . 

O benedetta puriffitna Solitudine de’Studiofi , 
che vivendo pacifici fra la moltitudine de gli 
Amici, che fono gl'innoccntiflìmi Libri, non 
fanno concepire afTolutatnente, che poffano 
giugnerc a’ loro Eremi le tiranniche pcrlecuzio- 
nidiunMondoinvidiofo; e però attribuendo a 
giuoco le infidie più forti, ridono cogl’inganni 
cheli precipitano, tollerando virtuofamentc 
gli obbrobri della Malignità, come f Jierzi di 
un fino Amore. % 

Mentre dunque godevamo innocenti di que- 
llo puriflìmo Compagno nella Solitudine, ven- 
nero (oh dolore) vennero li giorni fatalipcr le 
Apoplctiche Cadute . L’efpettazionc della mor- 
te, aidire di Pallade, è una triftezza digraii-* 
dolore: quanto più fi avvicinava il noftroCanc 
alla morte, tanto più fi allontanava, da noi l'al- 
legrezza ; màfe nelle gravi difgrazie non fi dee 
ridere , non però vi devcciTere la debolezza del 
pianto : rejìfte , diceva ( 143 ) Seneca , tantis 

in mali s vinci malta» efi , poiché febbenc a 

..." • fccon- 

* 
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fecondo ( 144) Ovidio 

Eji qtuedam fiere voluptas , 
vi fi ricerca tuttaVolta fortezza : viBafque ma- 
gno , ancora ( 145J Seneca ^pefiore arwrtnas doma : 
efiendofi ben fpcflb fperimentato* che arumna, 
( 146) morbos adjìctt mortalibus : come dunque la 
virtù viene chiamata ( 147) dviro^ cosìnonhà 
virtù chi non è forte, perche non si fprczzareil 
dolor* , ch'è un effetto della virtù . 

Vennero li giorni per lui fatali , che daMeto- 
feopi farebbero fiati prevedutinclla Fronte, ove 
Je lince fatali vi regnano al dire del (148) Batto- 
lino , mà noi , che non attendiamo a limili inuti- 
li faccende della Semiotica, li abbiamo real- 
mente veduti ncirAccidente. Caddè pertanto 
apoplctico, indifpofizione propria de’ Vecchi, 
al dire (145?) d’Ippocrate , la quale deriva da una 
veemente, e repentina rifoluzionc, e ftupore di 
tutto il corpo fecondo (150) Galeno .*c non con- 
cordandoli, anzi non fapendoli Medici da che 
( 1 5 1) ciò proceda , con che fi rende impofiibile j 
o pur non facile la (152) curazionc, noi abbia- 
mo proccurato di foccorrerlo , fe non di lanario. 
Con quella celerità, che abbiamo potuto , 
avvicinammoinnocenti alle di lui nari il pre- 
ziofiffimo Balfatno Vitale da noi foli comporto, 
e fubito lo eccitammo , perche avendo in fe fieli 
fo una foaveolenzadi fpiritofa virtù, può far 
tornar^ li fpiriri alle loro fonzioni , ed inconle- 

D 2 guen- 
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guenza ajutarc la definita natnra , ondpil (i 53) 



•Caltelli dice 9 che l’odoramento Ipczialmente 
buono reficia preltiffìmo le forze vitali. Dall* 
averlo veduto a rivenire con quel rimcdio-jab- 
biamoricavato, che non è il Colo Uomo, che 
fenta gli odori , come intende (154) Aditotele, 
ma che elfendo gli Animalidi Tenia più acuto , 
onde prefentono le tempelie, più tolto il folo 
Uomononfcntclifuoimalialdircdi ("155) Pli- 
nio: clèeiònonprovenifle dalla coltanza dell* 
Animo, farebbe fortemente ammalato nel ca- 
po, fecondo Ippocrate. , . 

Màficcome non lì sa la caggione dell'Apo- 
pleflia, cosìnonintcndemola ragione, per cui 
poco dopo gli lìa venuta da quelle Cadute unsL* 
Flufìionc di materia peccante 9 che cadutagli 
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D E L P I T T O N I, *3 
('per quanto abbiamo oflfervato) nel Petto, ci 
obbligò a dirla c B^umatifmo per uniformarci alla 
comune de’ ) 1 5 6 ) Medici nel loro verfo 

Si fluii adpeBus , dìcntur %freuma catarrhus * 



Sminuitcadilnqueilnoftro Cane le for2e dalle 
Cadute Apopletiche , ed aggiuntali la debolez- 
za della etade , non potè fmaltire quel tanto Ca- 
tarro, che tenendolo foffocato 5 nel brieve ter- 
mine di due giorni di Toffa , eftintofì il calor na- 
turale , lo fece fpirarc con un Latrato , e noi ufei- 
ta dal profondo del noftro cuore una voce di ge- 
mito, afflitti dicemmo, ob pòvero MO%E c T e TO\ 
Ora con quel Latrato, che fò Tultimo refpiro 
della fua vita, credibile, che ci voleflc dirc^j 
ciò, che il vecchio Ci 57) Gorgia difle in moren- 
do ad un altro: il fanno letale mi r accomanda xfuo 
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f rateilo , ch’è la morte fecondo Omero : c noi co n, 
quella voce di dolore pareva gli rifpondcffimo 
con ( 1 5 S) Filone : yedemo nel tuo fonno , o innocen- 
tini o Cane 5 l a immagine della morte . 

Tutte le Maflìmc delia Coltanza, che pron- 
tiffime vennero alnoftfo conforto, non vaifero 
a ritenere Ij moti del dolore in quelle prime fma- 
nie della paffione , poiché ficcomclii i jp) Medi- 
ci non fi fervono dc'rimedj nell* acceflìonc de’ 
mali, attendendone la rpmiffiopc , così bifogna 
tacere (iéo) in un recente dolore , finocchè fatto 
prù mite col tempo , ammetta puriffima Jacon- 
folazione. Sarebbe troppo tiranna la (i 6 i) Fi- 
lc^fafia , (e comandando , che innocentemente fi 
ami , rigettale le primizie del duolo nella frefea 
perdita delloggéttoì^ che puramente fi amava. 
Le conftietudini della paffione ponno effe re * 
rimproveri alla debolezza di fi 6 %) Ov;dio, che 
Tempre fi la#ia 

J am dotar in morem venti metis , 
ma li folpiri per Taccidente, fono refpiridclla 
' fortezza, che non potendo effer cauta ne' primi 
moti , fi efàla in quelli con empito , mà innocen- 
te, e però lenza perdita del fuo onore: c quella 
è la ragione puriflima , per cui fatto in noi tol- 
leranti più veemente il dolore, poco vi man- 
cò , che con lui non moriffimo. Una paffio- 
ne, che s’introduce nel debole , intenerita-* 
con quattro lagrime pretto fvanifee , fecondo 

le 
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Jc frequenti efperienze dell’afflitto (i 6%) Poe* 
ta 

Expletur lacrymis , egeritwque dolor , 
ma nel forte, che non piagne, s’introduce con 
gran veemenza ? ne fi può efpelicre, che con pe- 
ricolo , L’Efalazioni fotterranec , che fono 
per isboccare in Rovine, diminuirono le loro 
forze nel fluido 5 leaccrcfcononel folido. 

Se poi dalla diminuzione de’ teneri nomi fi 
a rgome nta la finezza dell’affetto puriffimo , noi 
chiameremo il noftro innocentimmo Cane col 
vocabolo amorofiffimo diTete , acciò frà li fin- 
gulti del dolore polliamo efclainare con finco- 
pato Anagramma Tè morto -, è morto il noftro 
dilettiflìmo7Vf<?, Cane, che ripieno di riguar- 
devoli qualità, folo hàpermclTaalla imbecil- 
lità delle noftre forze la Narrazione delle fue 
Laudi per afficurarfi della fedeltà fenza adula- 
zione ,non potendo regnare in un Amore linee- 
rò la falfità delle menzogne , Per altro vi fi ri- 
cercavano Oratori eloquenti , che con la plura- 
lità de’ Tomi eternaftero il di lui Nome, dan- 
docelo ad intendere lui ftefto nell* Anagramma 
TreTomo-y cioè, chetreTomi, ed an<3*e disili? 
vì fi vorrebbono à recitare con fiifficicnza gli en- 
comi dovuti. 

Il noftro MORETTO è morto, ed è morto 
in quel giorno , in cui appunto egli nacque , con 
crucilo di olfervabile, che morìdi Reumatif 

1 T\ * 
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In o , morbo , che pativa annualmente nel dì ge- 
netliaco : e giacché la Mulicac Sorella della_* 
P odia , il noftro valorofo Cantante mori imi- 
tando il famofo Poeta Antipatro Sidonio , che 
patendo ogn’anno una Febbre nel dì anniverfa- 
tìo de’ Tuoi Natali 3 morì pure di Febbre in quel 
giorno medelimo, in cui fìi dato alia luce. 

Morì adunque di tolTa , e morì nella inno- 
cente Primavera, quando appunto Je toffi re- 
gnano al dire (1^4) d'Ippocra te, per il cuifin- 
ccro fentimento morendo più prefto (165) li 
graffi, cheli magri, il noftro Cane, ch’era_j 
affai pingue s morì da infermità biduana . Seguì 
la fua morte nel fiore della Primavera, in cui 
nafcendo , e morendo il Senetio , ch’è una Erba 
co’ Fiori Simboli della brieve vita , egli fatto 
giovane nella Primavera, morì vecchio nella 
meddìma, in cui fpogliandofi li Serpenti della 
!or pelle chiamataiV»<?tf«/,egli lafciò nellaVec- 
chiaja le fpoglie terrene per portarli alli Campi 
Elilì: e però nato, e morto nella ftelfa Stagio- 
ne , quali Fiore di un giorno , dimoftrava la no- 
ftra vita, ch’è fi ^giornaliera , raccordando- 
ci, che fe 

Dalla Culla alla T omba e un brieve pàjfo , 
à gran ragione fu anche cantato : 

r ]\[afcentes morimur ,finifque ab origine pendet . 
Màs’è morto egli vecchio, non però(i^7J in- 
vecchiò in noi la memoria dell’innocente bc- 

^ nefi- 
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DEL P I T T O N I. j7 
nefizio nelle puriffimeconToIazioni, che ci ar-, 
recava, non potendo regnare (168) la ingrati- 
tudine in chi è dedito alla Terietà dello Audio, al 
dire di Platone. , ; 

Non fi lamentiamo di non averlo potuto gua- 
rire, poiché non cflèndoviconcorfi altri Medi- 
ci , non potiamo dire di averlo ammazzato noi , 
confidandoci anche Ariftotele, che come non 
intende , che Tempre perfuada il Dicitore , così 
non sà concepire , che Tempre (169) il Medico 
fani : e però non ci fiamo diTperati , come Io Spo- 
etano Aftrologo dotto , e Medico inTelice. 

CeTsò di vivere nell’Anno mille Tettecento 
dodici, a’ ventiquattro di Maggio, in Martedì 
sù le tre ore, emezadinotte, nella età Tua di 
Anni venticinque . S’egli fii quanto amabile , 
tanto valoroTo Soldato , come abbiam detto, 
non poteva avere il ripoTo de’ Campi EJifi , fi» 
non da Marte , che per vie tortuoie conduce di- 
rettamente alla gloria: S’era poi Cieco , non 
doveva al certo morire, che in tempo di notte, 
mentre confideratofi Tra la dcnTa oTcurità negli 
occhi lo Tplendore delle Tue qualità , Taceva dir 
Seneca Tanamentc: oculot(ijo)atni/ì/li: Metà’ 
nox fuas voluptates : nonintell^gispartem ejfe inno - 
- centi a Cucitateli : Oculi enìmfunt irritamente vi - 
tiorum , duces fcelcrum . 

Che Te Cani fi chiamano gli Attempati , che 
Toglionoavcrclicapeglicanuti, c Tc dalla pru- 

den- 
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,52 IL MORETTO 
denza della Canizie fi vanta veneranda la Ve«- 
chiaja, ilnoftroC^, ch’era affai vecchio, e 
per confeguenza affai accorto , meritava tutti li 
rifpetti. Li Prodigi della Natura innocente, 
che fi porgevano negl: Albani allorché nalcen- 
tiocon li capegli canuti, li vedevano in età atf- 
vanzata annerici, davano ad intendere , ches* 
erano natica , non potevano col progreffo 
del tempo effere più bene particolarjz^ti, che 
con la lodevole diftinzùme de’ M O R E T T I , 
della quale una volta era Diogene così inva- 
ghito, che non ottante foffe (171) Cane , più to- 
lto bramava innocente il Sole che lo poteva an- 
nerire, che le offerte ricchezze del Re de’ Ma- 
cedoni , 

Ora non recandovi per noftra debolezza al- 
tra Laude fopra le digniffime Prerogative ,‘di- 
ftinguiamo in graziaad ufanza di fimili Eneo- 
.miafti il noftro MORETTO in lei claifi , cioè, 
MORO , MORA , jMAURO , NERO , NE- 
GRO, eNIGRO,evederemo puriflìmamentc, 
che non isdeg nano ritenere il Nome dei noftro 
Cane li Regni,leProYÌncie , le Regioni, le Città, 
li Calle Ili , li Marri, li Eiumi : e perciò 

MORETTO, co rh’è diminutivo del noftro 
Cane, così è anche un Caftelletto della Fran-' 
eia 5 altrimenti, Moro è un Cartello grande della 
Lufirania : Morocca , Moreca , ambi pure Caftelli , 
quello ncliaCarrtabria, c quello nella Spagna 

Tarra- 
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T arraconefe : Morofegi , Morii j , Morirti , Morifi* 
ni , Popoli refpettivamentc della Spagna , dell» 
Macedonia , del Belgio, della Tracia : Morto , 
Morie ambe 9 Morimaruf a 9 li primi fono due Fiu- 
mi , l'uno della Bctotia 5 l'altro della Cumbria, 
ed il terzo è il Mare Settentrionale : Moritania, 
Moritomo , e Marineria 9 Pago ampio della Fian- 
dra , Camello della Francia , Regione della Da- 
cia ne’ Confini della Ungheria .* e giacche ab- 
biamo cominciato in Moretto , terminiamo an- 
cheinMORETTO, c fa un Calaurefe , Capi- 
tano ftrenuiflìmo nella Imprefa di Navarino 
con Giovanni di Moncadi , ai riferire del cele- 
berrimo Paruta nella fua Veneta Moria. 

MORA, anche detta Villa ài Mori , Caftello 
della Corfica: Morato , Moradmo , il primo Ca- 
RelJodcirEJvezia, il fecondo del Belgio •* Mo- 
rava 3 Moravia , Morea 9 il primo è nome di due 
Fiumi nella Bulgaria, c nella Servia, quella è 
Regione della Germania ora unita alla Boemia, 
e quella è un Regno fotto il dominio de' Veneti , 
nella di cui Sereniilìma Dominante abbiamo 
noi dcboliflìmi fpiriti fortita la gloria de* Nata- 
li : c terminando anche qui in MORA, ch’-èun 
Frutto , s’è domellica , ed immatura refrigera, 
qfallringe bravamente, vale alle infiamma- 
zioni della bocca, e delhdjuicì , e fatta matura 
ricupera l’appetito perduto 5 efiendo anche la_* 
Mora lìlvellre dillillata rimedio fpecifico con- 
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tro l’Afma , c fatta in firopo giova grandemente 
contro le febbri maligne 5 roborailcuore, pre- ' 
Servandolo dalle fineopi, al dire del Donzelli 
nel fuo Teatro Farmaceutico : e finalmente con 
le Foglie di Morirò fi nutrifeono innocenti li Ca- 
. valieri , da quali ne viene il decorofo vcftimen- 
to di Seta» 

MAURA 5 Fortezza della Morca , e Ga- 
ttello della Lufitania : Maurizia non folo Città 
dell’America Meridionale , ma anche Ifola del 
Marc Etiopico neU’Africa c Maurtlnacbaria , e 
Mauriana , la prima Regione ampia dell’ Afia , e 
la fecoada è una Città degli Allobragi nella Sa- 
voja: Maurice Maurotajlro , ambi Caftelii , dell’ 
America, e della Calabria citeriore : M*wit&" 
ni a Regione dell’Africa , il di cui Rè Atlante ri- 
trovò l’ Aerologia , Scienza per altro non vera : 
Li Popoli di quella Regione li chiamano Mauri, 
o Mori , già occttpatori della Spagna , elTendovi 
anche Mori detti da Greci Mauri s ) , oggi T acati : 
e finalmente Mauregato Spurio di Alfonfo Rè 
della Spagna, a cui anche fuccelfc : e fuvi pure 
" Maurizio , Imperator de’ Romani. 

NERO, Parola Sabina tolta da Greci, ligni- 
ficante fortezza , e virtù , al dire di Carlo Stefa- 
no nel fuo Dizionario; perone , di cui lafciate 
le azioni, fu Imperatore eflendo anche Rato 
tale Domiziano , che li chiamava perone Calvoz 
«clònoYi anche lei! ermr'J^eroniane aliai celebri.* 

*l^ero- 
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'jyyvo/onon folo Cartello Mediterranea della 
Lucania, mà anche della Sabina Provincia? 
^eroberga , 'T^erolinga , ’TsPjronia , Città rcfpctti- 
vamente nella Franconia , nella Germania , c 
nella C i lici a -fl^a^^aco^eritia^ìii prima Ilo 
la dell’ Alia nel MarcIndico,la fecondi unaCittà * 
neirAquitania, e la terza una Provincia nella 
S veda : T^erigon , T^eris , feritori , tre Città , la 
prima Norvegia fotto il Aè di Danimarca, la_» 
feconda nella Morea , la terza nella MelTapia; 
c fonovi anche li 'Afer) Popoli della Spagna Tar- 
raconefe , abitanti circa il Promonto* 

rio. . 

NEGRO gran Fiume della Etiopia , c della 
Libia, che rallegra con le fue elcrefcenze lc_^ 
Genti al pari del Nilo , di cui Seneca •* Major ejt 
lèttiti a Gentibiu , quo mima terrarum fuarutn videnti 
featurifee dal r À£egro , ch’è un Lago : ^egro ponte 
• Ifoia valla della Grecia , adiacente alI’Accaja > t 
Marl^egro detto anche Mar maggiore, e Ponto 
Eufino, di dove rifuona la fama de* più accredi- 
tati Poeti :edabbenchèildiluiMare oppoftofi 
chiami Mar Bianco, li Mofcoviti però lo dico- 
no^///» More, al riferire del Ferrari: T^egrtt^ 
Città dell’Arabia Felice, che anche T^egran 
vien chiamata: T^egrifiolaV illa nel Territorio 
diSeravalle Veneziano, ove fi fabbricano lo 
Carte per ifcrivere , e per illampare : T^egropoli 
Città de’ Morti nell’Egitto , ove morì Cleopatra 

la 
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éz I L M O RETTO 
la Favorita di Marcantonio : e finalmente evvi 
il?\£egraro Vino deìicatiflimo , annoverato frà 
li Liquori jtjuafi Nettare degli Dei. 

PercohchiuderepofciacolNIGRO , 1\{igra* 
felina è un Cartello nella Francia: pigrizia 
finalmente è una Regione ampliflima dell’Afri- 
/ ca nella Libia ulteriore detta anche Terra de 
2^^, àbbcnchè Fattucchieri, alla fedele te- 
ftimonianZa del Zucchelli nella fua Relazione 
de’ Viaggi nel Congoda Città principale di Ni- 
grizia fi chiama Canum , forfè genitivo de’ Cani , 
cCaniMORETTI, il di cui Rè fondo monocu- 
lo, hà molto anche in ciò del noftro MORET- 
TO, ch'era cieco. 

Quefti fono gli Encom) del noftro Cane, fe- 
condo la debole zzi delle noftre forze i e perchè 
lo amavamo con innocente tenerezza, per ren- 
dere alpiù pofsibile noto il di lui Nome , gli ab- 
biamo eretta nella povera Cafa di noftra Abi- 
tazione una imperfetta Jfcrizione Latina. , che 
farà la feguente , fopra la quale fu fabbricato 
tutto il già detto . Si leggeranno in quefta le.» 
premure della noftra Innocenza di non far en- 
trare nella mente de’ Prudenti le torbide , e gua- 
ime idee della Invidia perpetuata a’ noftri dan- 
ni, che prima di vedere, e poi per inganno ve- 
duta la noftra debolifsima Epigrafe ^ non hà 
mancato al fuofolitodianticipatamente,econ • 
iftrcpito far erodere lotto il Nome di M cretto una 

* da 
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da lei inventata , e a noi fuggerita Urine , per to- 
gliere la purità alla noftra ianifsima , e b a fie- 
volmente cognita perfetta intenzione col fpar- 
fo veneno della Tua troppo crefciuta zizania : 
proteftando per altro nel più fcrio della noftra 
retta cofcienza* di noa aver ntai, ne meno per 
occafionedifcherzo, in qualfivoglia tempo, in 
qualfivoglia luogo , à qualfivoglia pcriono^» 
mentovato il noftro MORETTO , che per in- 
tendere quel medefimo amorevolifsittio Cane, 
che noi avevamo realmente in noftra Cafa , Be- 
ftia irragionevole, nero di pelo , cieco , Tordo , e 
vecchio . Non però fi meravigliamo , mentre 
con orrore del noftro credere furono dalla Invi- 
dia guaftati li figliuoli candidifsimi del noftro 
pianto * Mà Te intendeva mantenerle Protette 
che più volte ci hà fatte fui noftro vifo pacato, 
e taciturno fenza veruno precedente motivo, 
di farci perdere al più pofsibilela noftra per al- 
v tro contro il noftro merito più avvanzata ftima 
per le Tempre profittevoli, ed a tutti giovevoli, 
abbenchè dcbolifsime applicazioni , e di torci , 
come Tuo proprio , conlaftimalenoftre poche 
fortune , non poteva operare diverfamente , 
fervendogliancheil noftroprudente perpetuo 
filenzio di fomento , per dar ad intendere, che 
non potevamo parlare . Mafsime tutte crudeli , 
abbenchè da noi mai confiderate , per arenare la 
debolezza del noftro poco fpirito , Tempre mo- 
dello, 

• - ‘ ' :-.J; . ■ J. .. . 
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defto 5 Tempre attento al giovamento univerfale, 
fempre contro li noftri meriti abbracciar® ticlie 
proficue imprefsioni , 

Legganfi dunque le qualità del noftro MO- 
RETTO per ilcherzo 9 c le deboli Riflefsioni 
per quel fano profitto , che ponno arrecare , 
mentre difcendemo alla fopracitata Jf frizione 9 
«Alterne nella noftra Caia « 



EPIGRAPHE 



NON VENERAMUR BELLUAS, 

SED ("SI FAS EST) 

EXEMPLA BELLUARU'M. 

Qood prrter alios fecit de CATA Aia 
nunquam fatis commendatus 
PETRARCA*, 

Nos facimus de CANE noftro . 

Monimentum tamen erigimus , non Monumentum : 
Simulachrum eli ^ non Corpus. 

Quem igitur cernitis, 

Ipfe eft MAORETTUS nofter 
adamuflìm expreflus : 

Aliis famofa Phrvnes , nobis Canis : 

Delitias ojim noltrse, quia charus, 

Pluribus charis amicus t quia delitia: . 

Nihil de ejus Cuftodia omnibus communi, 
Parum de Fidelitate iblis congrua,, 

Totum de ejus Amore, quia fpecialis. 

Non aperiebamus januam , quin ipfe non panderet 
nobis cor: 

Obviam veniebat currendo , afcendebat fcalas latrando , 
ingrediebatur cubiculum i'altitando . 

Nobis itinere defàtigatis t ftudio melancholicis 
vel Iambebat fudorem , ne ofiiceret , 
vel ludebat granose., ne languis inficeretur 
Verus Medicus. 

Si la?ti Tabellariorum munere fungebamur in cornu, 
hilaris reij^fMdebat in Mufica, 
quam lic poftea fuaviter profequebatur. 


Ut 






*y 

ut ejus fapti dulcedine foihnum capertmtts , 
à quo etiam latratibus excitabamur opportuni , 
ne mens gravaretur diutUtnitate . 

At Invidia noluit longam tancarum 
fruitionem delitiarnm , 

Sicuri infima Ingenia non diu iùffbrunt fuperioia , 
fed ut ab omnibus judicentur iniqua , 
rabide perièquuntur honefta . 

Oh C A N I S nimis fclix , nifi Felis fuiflet ! 
Contendit uterque in captione ciborum, 
llie dentibus , Itte ungtìibus • 

Fermntur ambo , 

Unus in Oculis, Alter ili Nariblis, 

Sicque MAURETTUS NOSTER fit t*cus, 
ac aB uno, te quidem domeftito , ex illis, 
quos farpe pavido* ftrertuè fiigaverat, 
etiam fupra tedum , ubi Hoftes funt fortiores, 
vj&us, fed ingloriofo certdmine s 
fed cui* non levi ipfius Hoftis prtjudicio , 
ceflit fato, non fatto, 
lumine caifus , nitidus viftoriis s 
Sicque deliti* noftrx catperunt de lite mori . 
Qoem autem videmem tùnebafit morfibus , 

Iongo tempore carcum timuerunt latratibus , 
ftrgerunt, extertninati funt , 
Muribusipfis ridicali, quìi fegnabarrt impavidi, 
nullum ex animo grafo «fife fefKes riocumentum . 
Hujurfmodi Viatoria' eò glorio fiores fberunt , 

* quò remotrofOs, 

veniebant enim de Cubili , ubi plerumque jacebat , 
Omnibus eia ras ftrepitu . 

Ejt» Auditus ex eccitate aeutiof , 
operabatur in diftans 
tanquam quoddam Agtns Phifofephicum , 
nos- enim 1 audiebat extra Bbmunl exiftente* , 
fèftivilque latratibus indkabat audiviiTe, 
Ultimo excepro triennio, quò SurduS evafit . 
Nejninem vidimus ejtis morfibus offenfum, 
prarter Hbfltfs, 

qui- 




quibus non eft parcendum 3 dum lacdunt. 
Omnibus ideo gratus , icalas 
etiam carcus aefcendebat , 

Se prope Domum. tutus delitiabatur in via . 

At dum fenio confedus , Cubiculum erat 
fibi totus Mundus , 

' Cubile totum folatium . 

' Lamu etiam in Inimitate , quia Sene&us 

ìpia eft morbus, 
adhuc noibiteum ludebat ridiculis 
circuiciombuSj gratis morfibus , 

Donec potuit , leftum ex feipfo afeendit , 
at amiffis serate viribus 
implofabat auxilium, & grati prxbebafmis « 
Dum tati fruebamur Socio in Solitudine, 
veneront ( Proh dolor !) venerunt 
Dies apopleticis lapfìbus fatales , 
proximamque indicantes ejus mortem . 

■ Eà j qua po turami , celerità te Balfamum noftruftt 
najribus admovimus xgrotantis, 

& excitavimus. 

fed paulo poli , biduano cruciatus Rheumatifine 
OBIIT, 

Et nos prae gravi triftitia 
quali cum ilio mortui iumus. 


Obik inquam . 

Die Matti* XXIV. Menfìs Maii # 
M. D C C X 1 I. 

Hora nodis tenia cum dsnìdia , 
Anno arcata lux XXV. 


SIC 

Ad graeam sei memoria» 

Dominus ejns 

J. B. Pittoniis Poeta Venero* . 

E a CI- 
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CITAZIONI 

Per la Narrazione . 


9 Burchiello noli* morte del fut 
Cune . 

» Ìda)tra.cap.i 6 .text.\tl.infint. 

3 id.ibid. 

4 Cerchia ri in E log . 

y Pier in nicromi hb A- 

6 id. iiid. 

7 Virgilius . 

5 Caftelli in Ltx. Medie. 

9 Ovidius . 

10 Caftelli, ut Jupra. 

ai id.ibid. 

I j id. verb. Chorea . 

IO Hippocrat.fttl-7- ophor.41. 

14 id.JeB.6.aphor .?J. 

15 id.fe(l.ft.apl*i .38. 

16 Pier. Iti A. 

17 id-ibid. 

18 Columel.lib.7-cap.tu 

19 Ariftol. li- de rep. c. 4. 

10 JEr .in apoph. Hi- 
ll Ariftot.tufupra.cA. 
aa Tuffo, can.7.fian.i 9 . 

11 Pier.Ub.11. 

a 4 Ariftot . ut /apra . 
a j Ot/ii. /.il. Me t. fui. 1 o. 
a* Sente. iuHerc.Act.^. 

27 Ptilo apud Max. de foto* 
a* ApudPlutar.inmor. 

29 Plntolibj.deleg. 

30 Sente. ut fupra . 

31 Apud Max. ut f afra. 

3 a Hippecr.ftB.7- aphor.7 1 . 

33 Mirand.in exam.l.i.cap.l a. 

34 Ariftot. l.i. Methtor.c. 7. 

3 j Boe't. in princ. addir.i.fuptr lib. 
Ptriher. 

36 PlatoinPhileb. 

37 Ariftot. 1 . 1 o. Eth. c.6. 

38 Cicero de Offe. 


39 ApudLaert.l.i.c .4. 

40 Ovid.Epift. 4. 

141 Prtcop. de Bello Vandal. lib. 
! 41 Curtius lib.6. 

43 Tit.Liv.l.l.dec.l. 

4+ Qyid.Mctam.lA.fabA. 

45 lue un. lib.y Pharf. 

46 Virgtl.y Georg. 

47 Ovid.Met.l.ij. fab.i. 

48 Quiut declamA 4. 

49 5ro£. </* intempcr. 

)'o Seneca Epift A •• 

51 K/rj;/. 3 . JEneid. 

! 51 Plaut.in Pfeud.fc.o acl.i. 

! 3 Cicero prò Plance . 

54 id.inCatil. 

! S Plaut. in Afin. 

56 Ciato de Offe. 

5 7 Ovid. 4. Fiijf. 

| 58 Piir.ltb.7. 

Sf CictroinTuft. 
i 60 Horat. i.Ep.iS. 

! 61 Giceroad Att. 

! 61 Jovius inhift.lib. 4. 

6 3 Ariftot. 1 . 10. JEf&. <-.7. 

*4 Plato ,l.i. de leg. 

65 Plin.l.i l.c.il. 

66 Cicero de Offe. 

67 Virgil.j. JEneid. 

68 i/rm. 

69 _/ 3 /«. 4/ ^f/wr. /.6. f . 8 . 

70 Plato de leg. 

71 id.dial.il. 

71 Sente. Ep. 16. 

73 Cicero^ de fin. 

74 Lucan lib.z. 

7 f Zuripid.inPel. 

76 Qvia. 9. Met. 

77 ApudStob. 

78 Pier. lib.} 8- 

79 
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79 S pit. in Inibir. 

10 fluì lib. qnom.quis ab hoft.iuv. 
S x Apud Latri, I.4.C.7. 

2 1 Max. de cnrio/tt. 

83 O vii. f.Tri/t. 

2 4 Pii». I.it.c.j, 

&<j idem . 

86 Ari/fot. I.7. Politit, 

%7Tcrent. Hec.^.g. 
tt Man.li. apoPh. 

89 E uripid. in Phenit . 

9» P lutar, in moral. 

91 Ot di. laft. lib.l. 

92.Ì.4. Pu». eleg.l. 
gl Stnec . in Prtv. 

94 Apud Stob. Jerm. 1 If. 

95 Properf. 1. 43. 

96 Xenoph. de Bell» Crac. 1.6. 

97 Apud Lamprid. 

98 T.Tiv. dee. Lj. 

99 Cicero de Cla. 
joo Horatius . 

401 Plin.l.tf- c -9- 

101 Seneca in Epift. 

103 idem. 

lO^Terent. in Phtrm. 

ioj Democr.apud Max.de Amidi. 

lofi Homer. in Odyjf . 

107 DionyJ. Ha tic. 

108 Apud Latri. 1.6.& Er.l.gjtpoph 
• 109 Apud eund. Laert. ib'td. 

410 Cicero de nat. Deer. 

U 1 Ovid.EpiJl.15. 

jlx Cicero a» Phil. 

1 14 Tacit. Ann. lib.X. 

4 14 Cicero pr» Pian. 
jij Seneca Epift. 97. 

1 1 fi Ani. in Mei ij.p.i .ftrm A 6. 

117 JElian. 1-7- de var. hift • 

1 18 Apud Laert. 1.6, c. x. 

1 19 Er. in Adag. 

1 10 Thriv. apopb. 1 L. 

111 VirgiL 1 .JEntid, 

1 11 Plaut. in Pjeted. 

1 13 Seneca in Prom. 

114 Diodor. Siiulus . 

1 j J Plinius , & Liviue . 


il 

ufi Pier. lib A. 

1 i7 C itero prò Rofc. Amer. 

1 li Seneca in Prov. 

1 19 Apud Max. de Amicit. 

140 Apud Laert. 1.5. c. 1. 

131 Untare, in mbral. 

131 Max.Jerm.6. 

133 Seneca Li, Epift. 7. 

134 Man. 0r.74. de leg. 

13 3 Arijlot. in mor. t. io. 

136 Apud Laert. 1.7. c.i. 

1 37 Apud ennd. hb-6, 

138 [Cicero Ehet.nov.l.g. 

IgpTaJfo , cantj.ftan. 

1 40 Apud Laert. Là± c. 1 0. 
x 41 Curtius t lib.g. 

144 Apud Latri, l.q.c.u.&l. 6x.t * 

143 Seneca inThtb. 

144 Ovid. 4. trift.%. 

143 Se cieca, ut/upra. 

146 Ex Comic. Grac. 

147 CiceroinTujc. 

1 48 Bartolin. i. 3. Anat. e. 3. 

1 49 Hippocr/té.}. aphor. 3 1 . 

1 3 o Galen. LJTdrLA c. 1 o. 

1 f 1 Caftelli in Le x. Medie. 

1 Ji Hippocr.feH.i. aphor. 44. 

133 Caftelli tverb.Odme . 

134 Ariftot. de Jen.& fenjato . 

1 5 3 Plin. lib.lt. cap.ult. 

IJ6 Caftelli in Lex. 

H7 JElian. lib.i. 

158 Apud Max, defomno. 

1 39 Seneca. ‘ - ' 

160 Fintar. in moral, 

161 Stob.Jerm.97. 
ibi Ovid. i. Pont. 7, 

163 4 , 
i6±Hippecr.feft.z. aphor. io. 
ibiid.ft& i. aphor. 44. 
X66.Stob.Jerm.96. 

1 67 Bio^en. apud Stob. 

168 BrnJ. 1. 3. r.n. 

169 Ariftot. 1 . 1 . top. 

170 Seneca de remed.fort. 

1 7 1 Apud Laert. Ifi.c.i. 

OPB- 
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PROFITTEVOLI 

t 

DI D. GIO: BATTISTA OTTONI 
, SACERDOTE VENETO, 

Che fi vendono in Venezia inCafa di Leonardo fuo Padre, 
Libraio à S. Giuliano in Corte del Vino, vicino 
la Corte del Forno. 

C Onftituzioni Pontificie , e Derilioni delle Sacre Congre- 
gazioni di Roma fpettanti a Velcovi , a gli Ordinar) de' 
Luoghi, ed all» Abbati Secolari , e Regolari ; Opera di D» 
Gio: Battifta Pittoni Sacerdote Veneto . molto utile , e npceffa- 
xia a gl’Ecclefiaftici dell’uno , e l’altro Clero , dall’Anno 1 1 8 j. 
lino all’Anno 1707. inclufìvl . Lire }. 

Conftituzioni Pontifizie , e Pecifioni delle Sacre Congrega- 
zioni di Roma fpettanti a Canonici dell’una , e l’altra Cniefa , 
cioè ,Cathedrale, e Collegiata .dall’Anno r»8<, fino all’Anno 
1 705. inclmfivì : Opera dello fteffo Pittoni , ove non folo fi dan- 
no notizie curiofe aflìeme . e neceflarie a detti Canonici , mà 
etiamdio a Prebendati , Infervienti , e in <|ualfi voglia modo 
, ©bligati , a dette Chiefe : inferite anche molte cognizioni legali 

tolte da gli Autori più clanici . ed approbati , antichi , « recen- 
tilTtmi, con le di loto citazioni . Lire*. 

Conftiturioni Pontificie, e Decifioni dell® Sacre Congrega- 
zioni di Roma fpettanti affi Vicarii Apoftoiici, Generali, Ct- 
pitolari , Foranei , Perpetui , «d Amovibili del Clero Secolare , 
ed altri ancora delle Religioni : Opera delle fteffo Pittoni , non 
folo utile, e neceflària a ietti Vicarii, mi etiandio à Subordi- 
nati ; Lire >. 

Coniti turioni Pontificie ^ e Decifioni delle Sacre Congrega- 
zioni di Roma fpettanti al Concorro delle ParrochiaU , ed al 
Conferimento de’ Benefici Ecclefiaftici , dall'Anno fino 
all’ Anne 1 705. ìm/«d Svi : Opera dello fteffo Pittori , non tele 
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utile a tutti gli Religiofi dell’uno, e l’altro Clero , che ò foggetti 
a Vefcovi,o pure efenti dalla loro Giurisdizione defiderano effe- 
re proveduti di Beneficio con Cura d’Anime, o d’altra forte de 
Denefìcj Ecclefiaftici , mà etiandio à Collatori medefimi necef- 
fariiflima * ✓ Lire a 

Conftimt ioni Pontificie , e Decifioni delle Sacre Gongrega- 
zionidi Roma fpettanti alli Parrochi dell’uno , e l’altro Clero , 
che già fi ritrovano nell’attuale amminiftrazione della Cura : 
Opera dello fteffo Pittoni y nella quale fi toglie a Pallori ogni 
fatica nell’offervazione degli Autori per la bornia delle cofede- 
etetate , e decife , ed aflieme fi folleva il Parroco dalla groffa lpe. 
fà de più riguardevoli Autori che in queft’Opera fonò citati , Se- 
cónda ampiiflìmc edizione . Lire iy 

C-orftflituzioni Pontificie , e Decifioni delle Sacre Congrega- 
zioni di Roma fpettanti alli Gonftffori dell’uno, e l’altro Clero J 
dall’Ahno 1154. fino all’Anno 1703. inclufivì ; Opera delift 
fteffo Pittoni , neceffar iiflìma non folo à Religiofi , che fono 
pfer amfrfiirtiftrare il Sacramento della Penitenza , mà etiandio à 
qselh y che attualmente l’amminiftrano. Seconda Edizione fe- 
guìta nell’Anno 1 716* foldi 16:. 

Univerfali Decreti della Sacra Congregazione de’ Riti , dall’ 
Anno ìf 91. fino all’Antro 1 70 6 . inclufivì , molto ntili necef- 
làrj a tutti gli Ecclefiaftici dell'uno , e l’altro Clero, raccolti 
dallo fteffo Pittoni, ed in quella recentilfima Edizione feguìta 
nell’ Anrro 1710, ridotti al numero di trecento , e cinquanta^ 
lèi. foldi 16» 

Si confegne ranno ben prello al Torchio le Conftituzioni 
Pontificie, e Decifioni delle Sacre Congregazioni di Romaj 
fpettanti alli Regolari di qualfivoglia Ordine , anche Militare , 
dall’Anno 1100, fino all’Anno 1710. inclufivì j Opera dello 
Hello Pittoni, divifa in due tomi. Lire 6 . 

Noviffimo Decennio Romano de Divini Ofiicii y o fia Ca- 
lendario Romano per dieci Anni dall’Anno 171 3. fino all’Anno 
1 7 z 1. inclufivì , elpoflo ad utilità di tutte le Diòtefi dallo ftefso 
Pittoni. • „ Lire 1:4. 

Vita' del Sommo Pontefice Innocenzo XI. deferiti» dallo 
ftefso Pittoni , ed iirqùèfta fella Imprelfione accrefciuta di no- 
tizie, con li Miracoli operati da fua Divina Maeftà per mezzo 
li Agnus Papali benedetti dal predetto Sommo Pontefice. L.i 14: 

Vita 




ì 
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7 2 . . 

Vita di S. Lorenzo Giuftiniano , Primo Patriarca di Vene- 
zia , defcritta dallo fteffo Pittoni , col Ritratto in Rame, fecon- 
da Impreflìone . foldi 8. 

Hiftoria della Vita , Azioni , e Guerre crudeliffime del fiero 
Rè Attila , fatte nell’Italia , e fpecialmente nella Lombardia , 
cavate da Originali manofcritti antichiflìmi , con due figure in 
Rame : Operetta dello fteffo Pittoni , feconda Impreflìone . 
foldi i z. 

Rifpofte Curiofe , che fi danno ad ogni Quelito in più forti 
de’ Verfi Italiani, e Latini: Invenzione numerica dello fteffo 
Pittoni . foldi 1 6 . 

Efatta Notizia del Regno di Candia , con la definizione dell* 
ultime Guerre lèguìte in quel Regno , Operetta dello fteffo Pit- 
toni. foldi io. 

Il Regno della Morea fottoi Veneti, defcritto dallo fteffo 
Pittoni. Lire i. 

Si daranno quanto prima alle ftampe le onefte Villeggiature 
del Pittoni, efpreffe in Quaderni Veneziani, comentate da L.M. 
fecondo la rettiflìma mente dell’Autore in ordine all’adorna- 
mento dell’Animo , ed alla probità de’ Coftumi . Lire i : 4. 


ALTRI LIBRI. 

L’Eforcifta bene ammaeftrato dal Padre Gio: Pietro Pina- 
monti della Compagnia di Giesù . foldi 1 z. 

T rattato de’ Scrupoli di Confcienza : che cofa fiano : con_» 
quali rimedj fi curino : e le fia bene operare contro li Scrupoli, 
non potendolène liberare : Quarta Impreflìone ad Inftanza de’v 

Confeffori di Monache . foldi io. 

Idea d’un buon Confèffore fecondo la Dottrina , e modo di 
vivere di San Francefco diSales Vefcovo , e Principe diGene- 
va . foldi 1 

Hiftoria di Gondeberga Regina dei Longobardi , defcritta_s 
dal Dottor Alellìo Monzefe , degna d’effer letta da qualfivoglia 
Perfona anche Religiofa . foldi 1 6 . 

Li Amori'di Lucrezia della Prafla , Dama delle più Illuftri 
Famiglie di Gualcogna nelle Provincie della F rancia , Hiftoria 
honeftiflìma porcata dal Francele dal Conte Nerves , con il Ri- 
tratto in Rame . foldi 1 6 . 
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